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TAVOLA DELLE COSE 

PRI NCIPALI, 

CONTENVTE IN Q^VESTO LIBRO 
della Regola della vita Chriftiana,& de* Tuoi Trattati. 


nBP3^4WSi RoLOCOf al 


Conditionc terga della Confef 


ora caotico Letto - 


fione . 

41 

SU re. car. 

1 

Della Communione del Santi f 


dm C orme il Cbriflia » 


fimo Sacramento . 


no debbe ringratiar Dio la 


Ammaeftramento 5. 

48 

mattina d buon’ bora . 


Treparatione per la Comma- 


Ammaeftramento 


nione . 

41 

primo. 


In che modo fi debbe udir la 


1 In che modo fi debbe udir la 


Tredica. 


1 Al epa. 


Primo Documento., 

il 

Ammaeftramento 2. 

8 

Documento fecódo. 

ìl 

1 Seguitano tre confiderationi , 


Documento terzo. 

•51 

\ che fi debbono hauere nel tè 


Virtù del fanto Sacra- 


li po, che fi celebra la Mefla . 

li 

mento . 

58 

]La feconda confider ottone del - 


Vltimo Documento per la fan- 


f" la Mefla. 

li 

. ta Communione . . 

51 

!?« che modo fi debbe ordinare 


Del tempo dell’ apparecchiar fi 


la perfona , & famiglia d’o- 


alla Communione . 

<kr 

gni Chrifliano . 

3_L 

In che giorni fi debbe comma- 


, Ammacftramento ?. 

3i 

nicare il Chrifliano . 

62 

\feguitafi del modo, & gouer- 


Documento fello. 


no , che ogniuno debbe ha- 


"Liei quale fi tratta del modo, 


nere di Ce ftejfo . 

j 8 

con che il Chrifiiano debbe 


1 Seguita un’arte breue , & mol - 


effaminare la fua confcien- 

~~ 

to utile per ferubre à Dio in 


ga la fera . 


tutte le cofe. 

4 1 

Documento fetthno, della per- 


\Del modo, che fi debbe tenere 


feueranga. 


nella confezione ; & quan - 




tofia foauequeflo precetto. 


ESSERCITATORIO 

,q 

Ammacftramento 4 - 

4* 

s fÌri tvalh: 


| Conditionc prima della Cottfef- 


il quale confifle in due letti* 

7 

A 

1 [ione. 

46 

ni, &c. 


1 Conditionc feconda della Con- 


Letti one prima. 

74 

feffione. -n 

4* 

Come Chri sto fi debbe ha- 


1 


a t «■ r_ 



[j 2 O t a 

uer femore preferite nelle 
creature. 

Lettione feconda della wta di 
CitfuCviKiSTo I\edentor 
nofiro. 

V O 

j 78 

L À . 

VITA DI CHRISTO. 

Che laCocettiohe del J{edètor 
nofiro, fi chiama ber; etitt ione. 

•tx. 

119 
11 9 


Regola notabile per l’cf- 

w J 

'V offre r^tTTffrrrT m h R t - 

sto ^ t'hf&rpy' t,-» 



Icuiuu uuinmor 
i«i ilio* 

1 

dorè del mondo 

T : T 



so 

Coneia vita del nofiro Redeto 



reggimento 

D-t-iro A iS IMA* 


re,d uno fpeccbio di fapietia. 
Che la patitone dei JTedevfor 

I2J 



nofiro ci inulta à non efTere j 


Aiuto primo. “ 

^ j ij ^ * 

1 

inarati , tfr à laudare il C/-| 


Cne il C u>i/itano deue puri fi - 

f 1 

gnor Dio. | T -^ 

w&ÌC U* » ìgt filtrile /ilC la Ina 


Come la Relùrrettinve dii 



njxn 

Christo fu onera deuttai 

1 

L viUty, Itivruio è, che i anima 


di grande nonore. 

j « /< 


fia obediente , g? neghi la 


Come l'^iftcnfione del nofiro 



propria uolontà. 

L'Cinifo terreo è , lo (pendere il 

96 

S inore, fu opera di gran- 

difjìna ttirtù . 

! 27 


tempo jKiiwtojamcme . 

mn 

Come la venuta del nofiro Si 



L^iuifo (mano e. che Camma 
« » • - 

r— J 

gnor Gief'u Christo nei 


del Chi ij turno àetrt/c battere 

1 

giorno del sudicio, farà noe 

] 


Il nodo tri auto , <y j uggirlo. 

IOZ 

ra di fortegga grande. 

128 


L<A\tl \0 ij turno , <cr Ultimo C, 
- che il Cbrifliano debbeper- 
feuerare ht tutte le cofe fo- 
pr adette. 

104 

CONTEMPLATI O- 

NE BR.EVE DEI 

Crocili (To. 

Del titolo Reale dèlia croce del 
nofiro Redentore, & Sal- 
tatore . 

*30 

I?T 


instrvttione 

CHRISTIANA. 

tfuaie tratta ae gii articoli \ 

velia tejta del Signore. 

??T 1 


delia jcac,<cr aetcomrmn- 1 

Delie mani del Signore. 

122 1 


darnena di Dio. , |I 08 1 

Dei piedi del SiTnore. 

I ?2 1 


Brcùe dcchiarationc j 

Delie inocchia del Signore , 

' 1 


da v>reuo. |ioi. | 

Dei co/tato del umore . 

T ■>? • 


Dech i aranonede ì dicci j 

Prcparationc della 



commandamcnti: ji 1 5 1 

morte. 

i ?4 


li fine della Tauola delle colè principali, contenute nella 


• , ‘ - tegola Chri(tiana.& nc’fuoi Trarrmi. 


V / 



ILI, 

ESENTE LIBRO 

ELLA VITA 

Chrijìiana , &de'fuoi Trattati . 


forze noftre. 102 

Amare, come fi debbono gli 
amici, & eli nimici. 104 

Amatori del mòdo. Sedi fcftef- 
fi.non intendono il libro di 
Gicfu Ch ri sto. 74 

Amator d'Iddio.ciò che operi. 87 
Ammazzare l’huomo.q uando 
fi può lecitamente. 1 16 

Amico ucro , ama in ogni oc* 
catione. 88 

Amici d'iddio, ciò che operi- 
no. Sj 

Amor d'iddio mtbrhuomo, 
quanto fi a grande. 118 

Amor d’iddio, ciò che operi. 84 

Amor d'iddio, iritucgliatoin 
noi da tutte le creature. 8$ 

Amore rerfo Iddio, qual debba 
edere. 1 16 

Amore, perche è libero. 84 

Amorianto.ciò che operi. 86 

Amor opera lenza fatica. 86 

Amor Tanto, come fi guada- 
- gni. 8* 

Amor del fratello, fi prouand- 
l'Icauucrfità. ■ *9 

Amoic.pcrchc fcjnpre ila iLmc 
? defimo. 89 

Amor tanto , ciò chefia. 89 

Amore difordinato , ciò. che 
fia. 90 

Amore delle cofc módane. non 

I a 3 ^ cc 


B r a A m , quanto 


IrTArWV f°dc limofcniero. 

Abigail moglie di 
Nabal. ouanto pua- 
dagnadc per la limofina iat- 

35 

taaDauit. 

37 

Acqua di Samaria.ciò che fia. 
Adam, quando vfcì del paradi- 

5* 

fo. 

84 

Agnello.perche fi mangi con le 
"lattughe faluat ielle. 

Albero , che vide S.Giouanni, 


5° 

qual fode. 

Albero, i cui è afsimigliato l'E ■ 

68 

uangelio,qualfia. 

Albero , per cui p ecco i noftri 
primi padri-, perche fi chiami 
della (cienza del bene, &dc 

53 

male. 

109 

Ali, che incitano il colo dcll'ali 


diuinc, quali fieno. 

Altare di Gicfu C h r i -s t 0 , 

9 ’ 

qual tia. 

Amare fi deono gli amici, & gli 

39 

inimici, Se perche. 1 ' 

JO 

Amare.ciò che fi debba. 

86 

Amare i beni d’altrui è merito. 
Amare ('opere d’altri merita 

«7 

premio. 

Amare chi debbiamo tòpralc 

«7 
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>cu- 


dce edere maggiore di quel 
lo d'iddio. 

Anna Profctcffa , ciò che figni 
fichi. 

Angelo, quando le gli doman- 
da l'ordine di due uire. 
Angeli cattiui, perche non ha 
ucllcro la legge della conicC- 
fione; 

Aggeli, quanto fi marauiglind- 
(cro della nafeita di Cuti- 

STO. 

Angeli, perche apparuero nella 
natiuità di Ch ri s to a’pa 
fiori, & non ad altri. 

Angeli, quando fi allegrino. 
Angelo, come dalutaffc Maria 
Vergine. 

Animali.quantohabbiano 
rade’ loro figliuoli. 

Anima dente cólolationc.quan 
do che fi fa opere pie. 
Anima.cheèin peccato , come 
fi troui. 

Anima, quando non pofsi fare 
opere meritorie. 
Anima,qual pianto habbia. 
Anima ai C h ri sto, 

(lede nel corpo. 

Anima douc dia. 

Anima , quando fi communi 
chifpiritualmcntc. 

Anima, ciò che ode da Ch ri- 
sto. 

Anima , che fi edercita nell’* 
moriamo darà beata. 
Anima nodia, douc fi laui be 
ne. 

Anima è fpirito dotato di tre 
code . 

Animofi rapi (cono il regno de 
ciclo . 

^ arccchio della morte, con- 
iftc in due code. 

Aratro, che fi podsi intendere. 
Articoli della dede nodra, quan 
ti fieno . 

Aria.confidctata. 


, come 


X 


ioj 

26 

40 

45 

49 

77 

97 

UO 

3 * 

35 

45 


*5 

*3 

64 

7* 

90 

94 

10S 

61 

IJ 5 

ioj 

no 

79 


Armatura della eondefiione, 
quanto fia forte.&c. 

Arca d’iddio , perche forte do 
rata didentro, A di duori fod 


de coperta di ps 
Arcadiripododc 


anno rozo. 

1 chridianodi 


uoto, quale fia. 

A^dcl ben morire, quanto 
ila facile. 

Afeenfiooedi Ch n s lo, do- 
uedorte . 

Adendone di CHti sto, co 
tmc li debba contemplare . 

Atenicfi.cheleggi hauedero . 

A 1 1 emione, quanto fia necerta 
riaà chi a/colra la predica . 

Attétione , che fi dee tcnercnel 
riccucrcil Santids.Sacramcn 
to, ciò che fia. 

Atto intcriore, ciò che operi 

Auifi tre, chefi danno per adcol 
tar bene la predica. 

Auido primo della purità della 
conlcicnza,qual fia. 


^ B W 



Aron! forte, chi 

fia. 

Bene d’onde veghi. 
Bcncdittionc, a chi 

fia data . 

Bontà d’iddio è denza midura. 
Buoni , che cótcnto hauranno 
ildìdclgiudicio. 

Bugie quato offendono dimo- 
ino. 

(*$ C fc* 

A n a n e A, come 
ottenerti il duo in- 
tento 

Candcliero del tem- 
pio d’iddio d'oro .ciò che li- 
gnificarti. 

Cari- 



44 

7* 

«5 

134 f 1 

II y 

i »7 

4* 

54 

5* 

70 

51 

95 

86 

9 = 

90 

III 

129 

117 

107 

89 
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TAVOLA. 


£arità,& ragione, deono effcre 
la mifura della carità. 

Carboni accefi , con che Iddio 
mette il fuoco ne’noAri cuo 
ri, quali fieno. 

CaAighi, che ci la dare la giuAi 
tiadiuina ci fanno piacere. à 
Dio. 

Caligare famiglia, come fi 
dee. : 

Cala del Signore, come debba 
edere fpazzata. 

Cafa, douc fi efferati la patien- 
za.qualfia. 

Cattiui , perche faranno con- 
dennati all’inferno. 

Chiefa, perche ordinafTc il Sim- 
bolo. 

Celare , perche fia detto il no 
Arocorpo. i 

Chiefa Tanta , ciò che domandi 
ogni giorno al Signore . 

Chiefa , quanto fia priuilcgia- 
ta. 

Chiefà.ciò chcfia. 

Ch a i iTO.pcrche foffe circon 
cifo con vn coltello di pietra. 

Christo, in qual cafa facci 
gratie grandi. 

Cu ai sto, perche ci coman 
dò che mangiafsimo.Sc dor 
mifsimo. 

C h a i sto, padre de’poueri. 

Ch a i sto, perche è chiamato 
fpofo. 

Chsi sto, di che ci domande- 
rà conto nel giorno del giu 
ditio. 

Ch a i s T o, perche non volle 
parlare ad Herodc. 

Ch a i s t o, perche in croce hcb 
be fcte.Sc non fame. 

Citai sto, quanto liberale. 

Chii sTO.perchc AijnafcoAo 
nell ’HoAia. 

Ch a i s to, ciò che voglia dcl- 
l’huomo. 

Cuai sto, quanto ci foflel 


3 * 


4 » 

6S 


95 


33 


129 


no 


38 


* 

H4 

i za 
33 


42 

35 


113 

*9 

ai 

30 

*9 


buono amico. I II 

CHristo afsimigliato à di - 1 
ucife cofe naturali . 7980 

ChriAiano, in che fidourcbbe 
cffcrcitarc. 100 

ChriAiano, ciò chedcbba fape- 
. re. 108 

ChriAiano co tue dee ordinare 
la Tua petfona ,& quella del 
la Tua famiglia. ji 

ChriAiano , ciò che debba Tape- 
re. 109 

ChriAianiri, in noi fondata. 34 
ChriAiano, quado merita man 
giando,bcucndo,&c. 43 

Chri Ai ano , ciò che debba fare 
ad cffcr perfetto. io} 

ChriAiano , ciò che è obligato 
fare. 3 

ChnAiano . ciò che dee dire 
quando fi della la notte. 4 

ChriAiano, dccleuàrfi diletto 
innanzi il Sole. j 

ChriAiano , in chcfì dourebbe 
cAercitarc. 13 

ChriAiano , ciò che dee leggere 
nel Crocififlb. „ 130 

Cicerone, ciò che penfàua ogni 
fera. 6) 

Cingcrfi i lombi , ciò che Agni- 
fichi. 135 

Coltello lenire alla gola , ciò 
che fignifichi. 55 

Comandamenti, fi ponno pre- 
j uaricarc col dcfidcrio foto. li; 
Cómandainenti dati da Dio à 
Mosè, perche fofTcro bre 
ui. 48 

Comandamenti d’iddio, per- 
che ci furono dati fcrittiin 
ductauolc. 115 

Commumcarfi con che ordine 
fi dee. 50 

Communione fpiritualc qual 
fia. i j 3 

Communione de* fanti, in che 
confTAa. 114 

Communicarc nonftdecniu- 
a 4 no 


T A 

V 

O L A. 


iho.cflcndo in peccato mor- 

ttd 

Contritione , quanto dee effe- 


tale. 

7 

re nel penitente. 

4* 

Communtcarfi (ì dee il chriftia 


Contefa, è mancamento di fpi 


no almeno vna folta l'anno 


rito. 

■JJ 

di precetto. 

6» 

Contcmplationc della pafsion 


Communicandofi il chriftia- 


di Ch r 1 s t 0. quanto uagli. 

115 

no,mangia,& cmangiato. 

60 

Contemplationi che il chriftia 


Contmunione fpintuale, qua! 


no dee farcii giorno, quali 


fia. 

60 

fieno. 

24 

Communicarfi.quante volte fi 


Contcmplationc del Crocifif- 


dee all'anno. 

6: 

fo.chefcicnza fia. 

150 

Conccttionc di Gicfu,ciòchc 


Contemplarione deU’incarna- 


fia. 

75 

tionedi Chrifio quale deb- 


Conditone prima della cófcf 


ba efiere. 

120 

fione, qual fia. 


Contempla re.eome fi debba la 


Conditionc feconda della con- 


venuta di Chrifio à giudica- 


fcZione.qual fia. 

4« 

re il mondo. 

I2S 

Conditionc rerza della confcf- 


Contemplare, come fi debba 


fionc.qual fia. 

17 

Chrifio tra Dottori. 

‘>4 

Confezione, & contritionc.fo 


Confidcrare.comcfi dconolc 


no i duedifircpoli JiChri- 


parole della predica. 

54 

* T O, SiC. 

5® 

Confidcrare.cio ihc fi dee oran 


Confcfsionc, quale debba ette 


do. 

iS 

re. 

♦ 7 

Cbnfiderare, ciò che fi debba 


Confcfsionc.ciò che fia. 

48 

nellibro della vita di'CHri* 

'• 

Confefsione, perche afsimiglia 


fio. 

89 

taal mare rodo. 

47 

Confiderationi tre, che fi deo- 

!l j 

Confefsione, dee edere accula 


no hauere mentre , che fi ce- 


toria. 

46 

lebra la Mefla. 

*5 

Confefsione, perche detta man 


Confiderationi d’iddio, ciò che 


na afeofit. 

4$ 

fi chiamino. 

Si 

Confezione, quanto fia gran 


Conofcimcnto nofiro, da chi 


facramento. 

44 

cominci. 

71 

Confefiare , ciò che debba il 

• 

Corona della gloria eterna, da 


chrifiiano. 

Ita 

chi farà acquifiata. 

IO} 

Confefiare, communicarfi. 


Corona de’buoni, &virtuofi. 


quando fi debba. 

94 

ciò che fia. 

105 

Confefiorc.èmeno d'iddio. 

97 

Corrcttione in che confida. 

68 

Confeflbrc rapprefenta Dio. 

47 

Corrucciato, ciò che dee ofler- 


Configlio, di ciò che fi dee fare 


uare. 

61 

dopò la communione. 

64 

Corpo nofiro , perche bifogni 


Confcienza, comcdcbba efiere 


che muoia. 

}8 

c fiammata. 

65 

Corpo nofiro, noni mai fario. 

44 

Confcienza, con che fi pu rifi- 


Cofiato del Signore, come fi 


. chi. 

t°7 

debba contemplare. 

IJ3 

Co nt rit ione, perche è detta lan 


Cofc tre, in che fia bifogno d’ef- 


eia .che aperfe fi cofiato di 


fere ammaefiratoilchrifiia- 


Cniiiio. 

‘ 2 7 

no.quali fieno. 

108 

* 
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i a 


Cofc, hanno tutte' ìMor tem 
po. ' . .■* ,0 ° 

Cofc tre, che piacciono à Dio 
Aà gli huoraini , quali tia- 
no. li" 

Cola, in che il Saiuatore hauef 
fe grande cura.qualfofie- 1 49 
Cofctéporali, (i deono diman 

dare à Dio con conditione. | 14 

Cofc d'iddio , come fi ponno 

conofcercdaH'huomo. | 73 

Cofc tre, che s’hanno à per. (are 

da chi vuole purificarfi bene 

la confidenza. P 

Credere , ciò che debba il chri- ^ 

filano fermamente. 1 1 

Credere , ciò che fi debba d’id- 

»• |11I 

dio. 

Credcre.ciò che fi debba il chri 
diano. . 

CreationCjCOme fi confidcri. 1 1 

Crocififfo, come fi debba con- 
templare. 

Cuore del chriftiano, come fi 
debba rinouare. ■ 

Cuore del peccatore , ciò che 

fia. • 45 

& D & 


A N N ATI , chepe- 
nchabbino. I*' 9 
Dauit, perche non 
volle ammazzarci 



Saul. 

Dauid oraua à meza notte. 
Dauit, lodauaDio fette volte| 
il giorno. 

Dauit, che giudicio faccficdi fc 
medefimo. 

Debito, che habbiamocó Dio, 
ciò che ricerchi. 

Dcfidcri) mali, fono coli prò 
hibiti ne’ precetti d’iddio , 
quanto l’opcre cattiue. 
Dclidcrij fono frutti d'hono- 
re 


«34 
4 

6 6 

6/ 

70 


iS 

88 


Defidcrij buoni, ciò che fieno. Lio6 

Defiderij fanti , come fi confcr 
uino. 

Dcfidcrio cattiuo è fornicano 
ne. 

Diffinitioncdclla perfeueràza. 

Difetti noftri , dobbiamo cor- 
reggerefubito. ’ * 

Dignità di Chrifto.comc fi deb 
ba contemplare. 

Documenti dueda confidcrar 
fi, quali fieno. 

Dolor del peccatore , quanto 
dee cffcre . 

Domandarcelo che fi dee al Si- 
gnore. 

Donna fauia , commemorata 
da Salomone , ciò che opc 
rafie. 

Donna , perche creata da Dìo 
d’una cofia d’Adamo. 

Donna , che cofc pofsi date per 
hmofina. 

Dormire non fi dee, lenza pri- 
ma efiaminare la cófcicnza. 

Dormire non fi dee con pecca- 
to mortale. 

Dottrina, che fi caua dalla vita 
di Chrifio,quaI fia. 

« E 


70 

»7 

69 

68 

>24 

68 

47 

ao 


31 





F f 1 t T 1 della paro- 
la d’iddio. 

| Effetti diuerfi dello 
Spirito faato, quali 

fiano . 

Effetti della communion«,qua 
li fieno . 

Effetti della perfeueranza, qua- 
li fieno. 

Effetti della fede, quali fieno. 
Effetti della perfeueranza, qua 
li fieno. 

EfTcrcitij.chenon dependono 
dalle forze corporali, quali 
fieno. 

Effcro- 
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tavola. 



EITcrcitio proprio de'religiofi, 
! qual fia. 

Eflempio, quanto fia buono. 
lEilcntialc della legge, ciò che 
fia. 

lEuangc'io.afsiniigliato ad uno 
albero . 

F S# 

Accia di Cinti 
ito, perche nella 
firn trasfigurationc 
fu chiara, come il 

Sole . 

Fallò tcllimonio.quàto offen 
I di l'huomo. 

I Famiglia, di chedceelTcrepro- 
ueduta . 

Farifci „ perche condennati da 
Christo. 

[Fede ucra , di quanta ftima fia 
apprcllòDio. 

jFcdc.percheouidii Chriftiani. 
|Feruorc di diuotione, che al- 
trui ha, riccuendo il fantif- 
fimo Sacramento, quali ef- 
fetti faccia. 

I Felle, come fi facrificano. 

I Figura di Giacob à chcGgnifi- 
I chi . 

[Filolòfi , non hebbero le uirtù, 
ma fimilitudini di uirtù. 
jFornicatione, quanto offendi 
I l’huomo. 

I Frutti della parola d’iddio. 

| Frutti del fanti lai mo Sacramen 
to, quanto fiano grandi. 

I Frutti dJla Predica, quali fic 

| Funi , con che Ch r i i to fcac- 
ciò i mercanti del tempio, 

. che lignifichino. 

■ Fuoco in terra pollo da Ch ri 
I ito, ciò che fia. 

■ Fuoco.che uiddcMosènelRo- 

uo, ciò che fia. 

| Fuoco dcll'amor finto, ciò che 
• operi. 
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I A c o a, perche ti- 
rafic, uolchdo rio- 
ri re, alci piedi. 133 

iGicfuCMRt sto.cìo 
che ha. 104 

Gigante, che Salomone diccef- 
(cr forte cometa morte, chi 
fia. 89 

Ginocchia del Signore, come fi 
debbon contemplare. 133 

Giofue, ciò che lignifichi. 88 

Giob , quanto folle amico de' 
poueri . 3 5 

Giob, quanto folTe ricco. 42 

Giorni tre , che domandarla il 
popolo d'iddio à Faraone, 
quali fieno. 95 

Giullitia fi dee fare in ogni té 
po. 101 

Giudicio d’iddio quanto «>iu 
fio. ■. 129 

Giuda Macabeo , ciò che fece 
nel tempio d'iddio. 93 

Giurare nó fi dee il nome d’Id 
dio in nano, come fi fa. 06 

Grandezza della noflra lede 
qual fia. 49 

Grado perfetto, qua! fia. 102 

H & 

Erodi perche fc 
ce ucllirc C h R 1 
sto di bianco. 19 

Hollia, ciò che fia. 2j 

Huomint cinque mila, pafeiuti 
dal Saluatorc, perche fedef 
le io. 

Huomo, quanto debba elTere 
obligato damare Dio. 108 

Huomo, quando fu creato do 
ue follepofto. 109 

Huomo fauio, ciò che operi. 3 

Huomo, perche folle creato. 108 

Huomo , perche ci è dato per 
giudtcenella Confefstonc. 4 J 

Huomo, perche folle creato 
al- 



53 
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all’imagine , & fimilitudinc 
d’iddio. 

Huomo fauio, è migliore del 
forte. 

Huomo peccatore, quanto of- 
fendi Chrifio. 

Humiltà, quàto fia ncceftaria, 
à chi afcolta la predica. 

Humiltà di Maria Vergine.ciò 
cheopc rafie. 

Humiltà, quanto Ha cftaltata 

I & 

Do io, perche ci die- 
de tante cofe nel 
mondo. 

Iddio ama il limofc- 



giudica quel pcccato- 
giudica lemcdcfimp. 
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Si 

36 
46 
Sì 

ito 

96 


mero 
Iddio nò w 
rechcgiudica 
Iddio , perche diede all’huomo 
tutte le creature al fuo co- 
mando. 

Iddio, pache fi faccflc huomo. 
lddio,ciòchefia. 

Iddio, perche comàdaflc.chc fi 
abbruciafieranimale intero 
Ignoràza di Giuda, qual folle. 
IncarnarioncdiC hiisio, 
quanto fi debba da noi eficr 
tenuta in conto. 

Infermi, quanto dcono clTcrc 
prouifii. 

Infermità, perche date da Die 
à gli amici Tuoi. 

Intelletto, perche dato all’huo- 
ino. 

Intelletto nofiro, come polla 
intendetele cole. 

L & 

A CI DEMONI, che 
leggi haucllero. 
Lampade acccfir, che 
debbiamo tcnirc in 
manteche fignifichino. 
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Leggi difpongono, chela quin 
tà patte della roba fiadcll’a 
nima.' 

Leggi antiche, furon fondate 

, fopra due coleprincipali. 

Legge naturale.è legge acl cuo 
re. 

Leggc.come fi debba adépirc . 

Leggi tre, delle quali rendere 
mo conto il dì del giudi t io. 

Lettioncducdcl libro della vita 
di Chrifio douefianofciitu 

Libro di Gicfu Curi sto, da 
chi fia fiato veduto, A come. 

Libro di Gicfu Chrifio, ciò chi 
«dimandi. 

Libro di Gicfu Chrifio, ciò chi 
ci dà à leggere . 

Limofina della Vedoua euan- 
gclica, quanto folle grande. 

Limoline fatte da Chrifio due 

Lini ofina , crcfcc in mano de 
poucto à cento dopij. 

Limofina , nò fanno poucrelt 
cafc.ma ricche. 

Limofina, quàdo può eficr fat 
ta dalla moglie lenza licenza 
del marito. 

j*$ M & 

* A g i tre lodati. 
Magi, ciò cheofferif- 
lero al Saluatorc. 
Malcdittionc , data 
ila D 10 al fcrpctc.qual folle, 

Meriti di Chrifio, come li deb 
bnn contemplare. 

Marauiglia degli Angeli, veden 
do il nofiro Saluatorc nafeo 
fio nell hofiia. 

Maritati, che non hànofigliuo 
li, ciò che dcono fare della 
loro roba. 

Mai itati , quanto dcono eflcrc 
vniti inficine. 

Maiia Vcigine.pcrchc fofic rie 
ca. 

Maria 
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Maria vergine, quanto pati Ile, 
ucdédoCH risto in Croce. 
Matrimonio , che intcntionc 
principale egli labbia. 
Memoria cótinua della morte, 
èia ucraFilofofia. 

Memoria, perche data all’huo- 

mo . 

Memoria, continua della mor- 
te, è una uera Filofofia. 
Mercededclla iniquità, quando 
tal uolta fi paghi. 

Merito principale d'onde na- 
fca. 

Meda, come fi debba udire. 
Mettanomeli dee udire. 
Mcffaprima, quando fotte can 
tata. 

Metta, come tt celebra. 

Metta, ciò chcfìa. 

Metta, ciò che in fc contenga. 

25. 26. 27. 28. 

Metta , perche chiamata regno 
fpiritualcd'lddio. 

Miracoli, non fono piunccctta 
rij alla fede nottra. 

Mirra, che uirtù labbia. 
Mifcricordia d'iddio , quanto 
fia grande. 

Mifcricordia d’-Iddio, quanto 
fotte grande. 

Mitterij, che li trattano nella 
Metta, quali fieno. 25.26. 
27. 28. 

Mitterio della crnccttionc, Scc. 
Modettia, ciò che fia. 

Modcllia della uita Chrittiana, 
ciò che Ha 
Moglie, può dar limofinein tre 
cali , lenza licenza del ma 
rito. 

Moglie di Loth,pchcfoffe traf 
(olmata 1 una ttatoa di Tale. 
Mondo, ciò che fìa. 

Mondo come non fi debba a- 
niare. 

Mòti, che riceuono la pace per 
il popolo, chi fieno. 

Vlorte, quando uienc,& come. 
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Morte del buò Chrittiano,qual 
fia. 

Morir bene, come fifa. 

Mosè , perche parla fic ai popo 
lo c-n la (accia coperta. 

Muri della Modettia, & Purità, 
quali fieno. 

Muro dilKcile all’anima , qual 

N ^ 

A T I V I T a' di 
CHRISTO.COme 
fi debba contem- 
plare. 

Necessità ddpouero cftrcma, 
qual fia. 

Nomi dello Spirito fanto.qua- 
lì fieno. 

Nomi diCHiiiro, quali 
fieno. 

,#? O & 

| Be D I ENZA ,Sc fog 
gettionc.quàto fià 
amata da Dio. 
j Obcdtcnza, che pre- 
mio ci dia. 

Obligo , che il Chriftiano ha à 
Dio, qual fia. 

Oblighi due, che habbiamo, 
quali fieno. 

Offerte de’trc Magi, ciò che li- 
gnifichino. 

Offerta, che fida allechicfcdi 
chcdourcbbc edere. 

Opere buone, quando meri- 
tano affai. 

Opere buone, fatte fenza obli- 
go, quanto rallegrino gli An 
geli . 

Opere dell’anima , quali fieno. 

Opere buone , fatte in peccato 
mortale, non meritano. 

Opere di raifcricordia dcfidetai 
di fare, quando apportano 
merito. 

Oratione -continua , ciò che 
operi. 

Ora- 
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Dmtidne.chcdee dire il chriftiaj 
no ogni giorno, qual fin. 
Oftrtiòne.pcrchc è dcrta vna. 
Orai ione, ciò che fia . 

Oratione, pchcc detta colóba. 
Oratiòne.come fi dee fare. 
Òr.uioncdel diuoto chriftia- 
no, quale debba clleré. 

Otio, quanto difpiaccia à Dio. 

P 
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A c e legata fra i ma 
ritati: r 
Padre, 3c madre, co- 
mcs’honorino , 


3 » 

I 1 6 


Padre di famiglia, in che foglio | 
no peccare lenza auederfene. 101 
Padri antichi, ciò che addiman 
daffero à Dio. ,0 9 

Pane facramcntalc,comc fi dee 
mangiare. 57 

Pane della bugia, da chi fia ven 
duto. 59 

Paolo fanto dichccofafaccffc 
limofìnc. J 1 

Parola d’iddio, perche detta col 
tcllodi due tagli. 55 

Parole fette di Chxisto, det- 
te in,croce,quali fodero. 2 1 

Parola d’iddio, .pchc detta pane 5 1 
Parola d'iddio , a chcafsmu- 
gliara. 5 2 

Parola d'iddio è fuoco. 54 

Pafsionc del Saluatorc , perche 
- detta coltello. 59 

Pafsionc di Ch ri sto, quan- 
do fi dichiari. 24 

Peccato de’ nodri primi padri, 
quanto ci Ha dannofo. 109 

Peccati veniali, ciò che impedi- 
fchino. . i- 5* 

Peccati , fi dcono direincófcf- 
. (ione fcnzapregiuditio del- 
le parti. , 46 

Peccati, forgono funi da i catti 
Uidefìdcrij. , t ij ; ■ . 118 

Peccatore, non c patrone della 
, fuavita. 59 


O L A, 

Peccato re, ciò che perda . 
Peccatorc.come dee cflamina 
te la Tua vita. 

renitenza , perche chiamata 
aratro . 

Péficrì mali, à chenfsimigliati. 
Péfieri pu< i.afsimigliati à gigli- 
Pelare lì dee ogni fera atre cofe 
Perdono generale dc’noftri pec 
cati, quàdo ci venga dato|da 
Dio. 

Perfcttionenoftra, - ! checòfìfla 
Perfcttione.comc s'acquifti 
Pcrfcueranza, quanto importf. 
Pcrfcueranza intcriore , quan 
to importi. 

Pcrfcueranza , c dono d’iddio. 
Pcrfcueranza , ciò che opcii in 
noi. 

Pcrlcucranza,ciò che fia. 
Pcrfcueranza, quanto fia ncccf 
faria. 

Pcrfcueranza, Ciò che ottenga. 
Pcifeueranza,quanto operi. 
Piedi del Signore, come fi deb- 
bon contemplare. 

Pilato, perche rcntentiaflc Gic- 
fu à torto. 

Piroda filofofo, inferrò à bat- 
tere il fuoco con l r acciaio,& 
conia pietra. 

Potehzc tre dell’anima, come 
hanno da cflcrgoucrnate. 
Potéza d’iddio, quàto fia gràde 
Poucri , quanto dcono edere 
aiutati. 

Poueii tono Angeli, mandati 
da C h a 1 s t o. 

Poueri, fi dcono contentare di 
ciò, che vicn lordato. 
Poueri, quanto fodero fluori- 
ti da Chujs^o.' t * 

! Poucro.ciocncfia. 
l'ouo o,c figura di CH ni sto 
l’oucrtà di Ch R 1 sto, quan 
- to folle grande. * 
Trecciti d’iddio, ciò che c’infc 
gnino. li 

Prccct- 
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Precetti d'iddio fi ridringono 
tutti in due foli. 

Predicatore.ciò che fia. 

Prcdica.come fi dee vdire . 

Predica sépre fa qualche frutto 

Predica.pcrchedctta manna, 

Premio datoa'limoGnicri qua 
Iella. 

Premio eterno à chi è dato. 

Preparatone per riceucre il fan 
tifi. Sacramento, qual fia.* 

PrcriodcH’amore.ciòchc'opcri 

PrimitiedeH’anima,quali fieno 

Prodezze dcll'orationc, quali 
fono. 

Profiimi, quanto deono eflcr 
tenuti in cura dai padri di fa 
miglia. 

Purità del cuore, quanto fia 
amata da Dio. 

Purità di còfcicnza, ciò che fia. 

OS R S# 

Edention i.comc 
fi confido i. 

Regno d’iddio.fi dee 
cercai c,<5< la fua giu 

lima. 

Regno del ciclo,ci fideeper giu 
lìitia. 

Regno del ciclo, da chi fia ra- 
pito. 

Regno d’iddio, .p quàtofidia. 

Regola, chi la polsi dare per vi- 
ucr drittamente. 

Rcfurrcttionedi Ch rido, come 
fi debba contemplare. 

Rimedio del cuore del pecca- 
tore, qual fia. 

Romani haucano le loro leg- 
gi, fcrittc in dodcd tauoic . 


VOLA. 
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Ace RDOTi.quan 
to deono edere obe 
diti ,& apprezzati 

Sacramenti, quanto 

fieno buoni à purificar la 
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confidenza . 

Sacramento dell'altare,dee effe 
re pigliato fpeflfo. 

Sacramento fantifsimo , come 
& quando fodc ordinato. 

Sacramento fantils. come fia 
chiamato. 

Sacramento fantifi.perchechia 

mato frutto. 

Sacrificio dell'huomo eccellen- 
te, qual fia. 

Salomoue, quando edifica de il 
tempio d’iddio, i: ■ 

Santi, perche muoiono. 

Sanfone, perche cagionchauef- 
fc forza ne’capcgli. 

Santif.Sacramento,ciòchccon 
tiene in (c. 

Santifi. Sacramento, perchcfia 
chiamato boccone picciolo. 

Santifi. Sacramento , perche fi 
chiami Viatico. 

Sarra mogliedi Abraam, quan 
tofoflclimofcniera. » > 

j Sanl.hcbbe buon principio nel 
1 fuo regno, & catriuo fine. 

Scòla della nodra fapienza , in 
che confida. 

Scrittura del librodi Curi 
sto, dò che fia. 

Scrittura fanta, come s’intendi. 

Scrui inutili, quando fi dobbia 
mo chiamare. 

Scrui d’iddio, perche portino 
la croce fenza fatica. 

Serpente di brózo,ciòche ope- 
raua negli Hcbrei. 

Seuerità della giuditia, quan 
do folle edequita . 

Signori, riprefid’auariria. 

Signori.quanto errino, chcfan 
noafpcttar la meda per at- 
tenderei vanità. 

Signori, in chefogliono pecca- 
re fenza auederfene. 

Simone Santo , ciò che lignifi- 
chi . 

Similitudine , i caufa d’amore. 

Solo 
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So!e,ciò che operi. 

Sòma della domina, che Chri- 
fto infognò in }2.anni, qual 
fia. 

Speranza, perche non fi debba 
perdere per il peccato. 

Spinto tanto, ciò che fia, & fi di 
mandi. 

Spirito Cinto , dato due volte à 
gli Apoftoli,& quando. 
Spirito , quando in poco tem- 
po faccia gran frutta nella 
via d’iddio. 

K T W 

Avole differenti, 
quali fieno. 
Tauolcduc.chcS. 
Chicli apparecchia 
a'fìdcli.quali fieno. 

Tcpo, come fi debba fpcnderc. 
Tépo.quato fiaifamatoda noi 
Tcpo, come ha da efler partito 
Topo per apparecchiarli allacó 
munionc,quàto debba eflcrc 
Tcfta di Chnfto, come fi deb- 
ba contemplare. 

Titolo della croce di Chrifto, 
come fi debba contemplare. 
Titoli due nella teda di C H « 1- 
sro, quali fieno. 
Trasfigurationc di Chrifto, co-! 

me li debba contempla re. 
Tributi del corpo , quali fieno 
jTributo del corpo noftro,qual 
fia. 

V M 

Ocelli ci inuitano 
™ col càto loro, à rin 
granare Dio. 
Vcdoua poucra c- 
uangclica, lodata. 

Vcdoua Sarcttana , quitto fof- 
fc piu ben premiata per la 
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L A- 
fila limofiua. 

Velo dinanzi alla faccia di Mo 
sè.ciò che lignifichi. 

Verme, che fa la feta, cièche 
operi, per noftro clfempio. 

Verbo eterno d'iddio, perche 
detto mano. 

Vedi menti del corpo noftro, 
quanto fieno foucrchi. 

Vcftimcnti fanno conofccrc la 
per òna.chcgli porta. 

Vie tre da contemplarli, quali 
fieno. 

Vigilare, come debba ilChri- 
ltiano. 

Virtù d’iddio non ha termine. 

Virtù morali, fono fterilifcnza 
la carità. 

Virtù Teologice.fono fenza va 
lorc, le manca loto illuftro 
dcll’amor fanto. 

Vifione.niuno dee cercare. 

Vita noftra,comc dourebbe ef 
fere miracoiolà. 

Vite attiua , Se contemplatiua, 
quando fi cficrcitino. 

Vita buona, è feguitata dalla 
buona morte. , 

Vita del Signore fi contempla 
fecondo tre motiui. 

Vita eterna, quanto fia piena 
di beni. 

Vita in vano chi non l’ha ri' 
ccuuta, chi fieno. 

Vite attiua, & contemplatiua 
ciò che fieno. 

Vnione del vcrbo.comc fia. 

Volontà d'iddio regge tutte le 
colè. 

Volótà, perche data all'huomo 

Volòtà noftra deliberata, quar. 
to meriti. 

Volontà noftra, che cofapuò 
defiderarc . 

Vfo, fa le cole difficili facili. 
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il fine della Tauola di cofe piu notabili della Fugala della vita 
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CoLVI, CHH DA REGOLA a’svOI RAGIONAMENTI, U* 

dotto, et prvdente, et ammaestrato d’vno 
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REGOLA DELLA VITA 


CHRISTIANA. 

DEL MOLTO R. P. F. ALONSO 

D’ O R O S C O, 

- 1 * 

Dell'Ordine di S. ^goflino, Predicatore, & [onfeffore 
della Catohca tJWaeftà, 

COMPOSTA AD INSTANTIA 

* * - »! ' ‘ i/.-.m n> ditti cm . / 

, • D’VNA SVA SORELLA: 

. '/ • < ;.i • 

Doue fi contiene fétte Artimaeftramcnti, con vn© 

Eflérci tatorio /pi rituale. 


-ibi. i ,r o » ohn 


Prologo al Catolico lettore . 


?S 

-iiJji, .j V li 
< Witti: ait 

al .iV.--.H3 

’ , OK ! iv<>J 

O non haurci mai pen/àto prudente Let- 
tore, che qu erta Regola della vitaChri- 
ftiana , la quale io feci per vna mia (òrclla, 
(acuì non ho potuto negare quella po- i 
ca fatica) venilfc in manb di perfona, che 
con tanta diligcntia fi affaticaflé di ftam- 
par(a,accioc he ognuno le nc poterte fer- 
uirc. Io mi fidai di predane quefta operai 
à vn Signore timoro/ò di D i o : il quale 
trouandola co là vrile, & vedendo ch’era 
eo/à di grande importanza l'haucr vna regola, con la quale il Chriftia- 
no Zapc/Tc ordinare la fila vita;& mafiimatnente fapcndo vdire la Mefi» 
fa : & confidcrando i marauigliofi mifterij, che in erta fi rapprefenta- 
■o: & hauendo ancora alcuni aucrtimenti perla Confcfiione,& Com 
m unione , i quali fono Sacramenti , che la Chic/à amminidra à i fidcli 
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Chriftianì con tanta frequentatone, gli paruc cofa giufta di farla 
«ila minare ^U*o£VÌcìq per ciò ordinato j & farla (lampare j (i come 
con ampia licentia egli fece, Hora, diuoto Ch ri diano, nel leg- 
gere quello libro, uogliochc tu habbi quello auilò, il quale dà S. 
Bafilio à quegli, che uogliono cauare utilità dal leggere i cioè, che' 
tu facci come fai’ Ape, la quale po&ndoft Copra un fiore percauar- 
ne fugo per (are il mele con la liia indullria» & cauame anco la 
cera, non lo confuma, ò guada, ma piglia fola quel tanto che le 
fa bi fogno per ilfiiolaùoco., Auerrirai ancora, che il detto aoi- 
malctto non caua il mele da ogni forte di fiori , ma fola da i mi- 
gliori , A piu delicati : co'l quale elTcmpio ella tinfegna , che tu deb- 
bi leggere con talelpirito ogni lèntentia, & documento di que- 
llo libro j che tu polsi pigliare quello, che lo Spirito Canto t’inlpi- 
rerà, da i fiori della Sacra Ceratura, che in clTofi trattano. Il che tu 
dei ancora fare con diligente tale , che tu non pregiudichi all’ auto- 
re, che hacompodo quella breue RegoU peffalutc dcll’aiyme* 
Non bifognachc tu mangi tutto il fiore, nè manco dei farcii tua 
lauoro di ogni fiiorc: perche ciafcuno fecondo il fuo dato,debbc 
procurare di cauare utilità da quello , ch’eli legge * Quando quel 
che fi legge parla del rcligiolò, palsi innanzi il maritato : & quan- 
do tratta delPEcclefiadico, trafeorra il mercante quel palio .Qui tu 
trouerai dottrina per ogni forte di pcrlòne, poi che il titolo, (il quale 
è Regola della uita Ghndiana) parla con tutti . Et quando con lau- 
to di Dio, tu haurai adempito i documenti ; palla innanzi all Eutr- 
citatdrio Ipirituale ; doucUtaoCpiritotrouera campo aliai Ipaciolo», 
& grande; nel quale fi potrà slargare , &uolarc malto * Non fa che- 
altro dirti diuoto lettore , fe non che, le tu fegUlterai quella Regola, 
haurai Ubcncdittionc, che diede San Paolqà iGalau dicendo : Tut- 
ti Quelli, che fcguiteranno quella regola, otterranno pace, & milenr 
cordiada Dio. Il quale noi pregarono, tutù , che conceda mifencor- 
dia all ani me ooftrc in quella uiuj&pace, & ripofo della gloriane!» 

l’altra. Amen. 

* 
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; Come il Chrifliano riebbe r ingrati or Dio la mat- 
tina a buon bora » . 

«i J • •- . ■* * p ■ • * * * ■ r \ 

iV AMMAESTRAMENTO MUMO. 

Ssekdo Tempre mai fiato il principal mio intento, di giO 
fè? SI uare allenirne con quella grafia che Dio mi ha concerto, 
non ho potuto mancare* torcila mia amantilsima,di (atisfar- 

S^odefiderio.Hatìcndo adunque à tua rc^uifitionc ordinato una 

Regola della uita thriftiana ; trprego , che prima die tu la legga , do- 
mandi gratia à Dio dicauarrte profitto per lantma tua: poiché queita 
«fiatala caufapotifsima, che mi ha fatto’pigliar uolondcn quefta pa- 
ca fatica. Cominciando adunque dal principio del giorno ; il primo 
auifo farà* chcfiibito,chc tu tilcuerai dal lctto,ringratij il Signor Dio, 
(effendofi inginocchiata in terra dinazi à qualche diuota imaginc)chc 
fi ha degnato di concederti quel giorno di più perpoter fare petulci* 
tiadetuói pcccati.Lo dcui (imilméte ringratiarc, petchc egli conierai 
quefto mondo, commandando al fole, che con la fualuceti lcruà, u 
tome ancora per tuo commodo fa produrrei frutti alla terra , & albe- 
ri; & in fortuna conlcruando perle tuccommodita tutte le creatu- 
re. tl uero Chriftiano c obligato di ringratiarc il Tuo creatore ogni 
giorno , non folo perche gli confcrua la uità , ma anco cóme , fc ogni 
giorno di nuouo lo rifufcitallc . Si debbe ancora bcncdircla fuagrafc 

potcntia -.con la quale conferua quefto mondo * come, Telo facerte di 
nuouo . La ragióne c quefta, che da un'iftcflà infinita potentia, pro- 
cede il creare alcuna colà , & conferuarla nel Tuo cffcrc . Di quello ne 

babbi amo un eflempio nel fole, il quale produccndoi Tuoi raggi con 
la Tua prelènti a. con l’iftefla gli confcrua; Se partendoli lui > anco i rag- 
gi celiano di crtere, fi come ri dimoftra l'ofcurità della notte , cau fata 
per l'abfenfia del folci L’huomo fauio reputi, che quefto mondo* 
gouemato, & foftentato dal fuo Creatore , ogni giorno fià nuou0:8c 
con ferucntelpirito,& cuor diUoto alzando gli occhi al Cielo -, dioe 
così :Gratie , & laude infinite ti rendo, o Creatore del t utto , poi che 
conia medefima liberalità conierai tutte le creature , con la quale an- 
cora le crearti. Tutte inficine con me tibenedichinopoiche noifia- Piai. #. 
mo obli ga ti il doppio à ciò lare. Prima, perche tu hai creato ogni co- 
fedi niente: l’altro .chedoppp la crcatione, conierai ógni colà nel aio 

«fiere , & perfettione . Noù fi deue Cuoco far poco conto d una fin# 
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go!ar grafia, che Dio ci fa ; dandoci un'Angelo famo , che ci guarda } 
& giorno, &' notte ci accompagna fino alla morte , facendoci molti 
benefieij . Di tutte quelle cole adunque, uoglio Torcila cara, che co- 
sì inginocchiata ringratij il tuo Signore, al quale tu lèi tanto obligata* 
Deui ancora prcgarcla fua Mudlà, che itrauagli, & le fatiche, che tu 
lei per haucr quel giorno , ti fiano mede per pcnitentia de tuoi pecca- 
ti. & che fi degni di tener fopra te la fua lama mano , acciochc quid 
,giorno tu non l otfcnda nccon opere, nè con parole, nè manco con 
cattiui penfieri . Al fine di quello trattato tu troucrai alcune orattoni 
fatte per quello; conforme à quel che fama Chiefa domanda ogni 
•giorno al Signore ncll’hora di prima. Io ho detto che l’orat ione co- 
mincicon render grafie, pcrchelamighordilpofitioncdal canto no- 
ftro, per riceucrc nuouc grafie, & benefici) da Dio, è il ringratiarlo 
dei beni, & doni per il palTato riceuuti. Quello uolfc inferire 
i'Apollolo Paolo dicendo . Le uollre domande lì prclcntino à Dio, 
con rendimento di grane. A quello pconolcimcnto delle gratic ri* 
cernite da Dio, ci multano gli vccclli ; i quali nel fa rii giorno can- 
tando laudano il creator loro. Di modo che lenza làper quel che li 
faccino, adempiono, lenza preterire un punto, il loro debito officio, 
I galli ancora nellapparir dell'alba particolarmente cantano , battcn-, 
do prima rale,& frollandoli tutti, per darci cfièmpio,& farcirifcnti- 
rc dal nollro pigro Tonno. Di qui uiene, che molti Cbriltiani diuoti , 
ogni uolta che la notte fi deltano , hanno in cofumc di dire quel ucr- 
fctto,che cata fama Chiefa, cioè.Gloria patri, & filio,& Ipiritui fanélo, 
col quale ancorali dàfine à tutti i (almi, che fi leggono, ò cannino» 
Beato quel lonno , che con fi dolce parole li finifee; & beata l’anima , 
che fopra tale orationefi addormenta; perche intrauiene molte uol- 
tc , che dormendo ancora fi dicono ; ikhc non e poco fauore, che gli 
fa il ucro Dio trino, & uno , che in qucU<y>arolcii lauda. Quello «in- 
tenderà molto meglio con metterlo in cnctto,che con folamentc h g- 
rgerlo.L’anima lenza dubbio ha gran confolatione in dire quelle paro- 
le, ma molto maggiore contento lentirà guflandolc. Il Signor nollro 
Giefu fia quello , che ci conceda grafia , acciochc non folamentc ucg- 
ghiando, ma dormendo ancora, l’anima.noftra fi occupi nelle lue bui- 
*61. 1 1 8 . di.IlReDauid,ancorchefófleoccupato nel gouem© di tutto un roj 
gno, dice nondimeno che fi ltuauaà meta notte per ringraziare, 6c 
laudare il fuo Dio. Quello è proprio leder ci fio dei religiofi , iqual» 
hauendo la terra col mondo fotto i piedi, Ipcrano di efier Re nel ciclo. 
Quelli à imitafionc di Dauid , fife u ano à mczanottcal maturino, pc^ 
j , godere 
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godere fpiritualnacnte di quell hora benedetu , uCgghiando fopra U- 
gregge del Signore: 6c con le loro uoci, & canti fpauentando le bcftic 
fiere, cioèi D«nonij infernali: accioche non faccinoruinar la cafa ,& 
muorano nella ruma quclli,che dentro dormono; fi come già fecero 1 
a i figliuoli di Giob, ch’crano à tauola tutti inficme . Quello e dunque IoW: Ji- 
l'officio delle perfone Ecddiaffiche, Hi. rdigiofe; dalle quali la Chri- 
ftianità riceue unti b enofili j: attefo che crii combattendo con le lo- 
ro orationi,& diuini offici j ; gettano per terra le muraglie di Gierico; 
diftruggcndoil mondoconle lorofenfualità,&di(catciandoil dra- 

r meinfcmale . Noncdubbioalcuno,chegranbcnclària,chetutti 
queU’hora ftcfsimo utgilanri : perche il Saluatornoftro riaffila, che 
i meza notte fi udirà ia uocc , die dirà . Eccolo {polo che uicnc, ufei- Mttt - * 
tegli incontro , àriccucrlo . Si d:cc, che quella uocc farà grande, 
pcrchenon ogniuocc fa deipare uno, che habbia il fonno grauc . Il 
Signore fi chiama fpofo, & non giudice, per non ifpauentareranima. 
fùafpolà; la quale non per timore, ma per amore debbeuegghiare,: 
andandogli incontro con nuouidcfiderij di uedere conuifta chia- 
ra quel che addio uedeper fede . Ma perche tu forclla mia , non lei li- 
bera, come fono i rcligiolì,pcr imitare il Re Dauid,che filcuaua à me- 
za notte per far’oratione, potrai figuitarc le fuc pedate , facendo 
quel che il medefimo dice in un’altro falmo , Dio mio , Dio mio , io. 
ùegghio à te nel giorno. Non far delle notti giorno, fi come fan- 
no quelli, che non hanno ordinata la uita loro, andando à dormire 
molto tardi . V edi di grafia , che bene ordinata era la uita diq ucl làn- 
toRe, & come d’altra forte era il fuo palazzo reale ,che non fono 
hoggidì quelli de i gran Signorili quali fogliono alle uoltcfàrc afpctta- 
reillàccrdotc apparato fino à mezo giorno, per procurar molto be- 
ne le commodità del corpo ; & poi andare alla Meila . Sant’ Ago (lino 
dice, che ogni Chriftiano, chcfialàno,fidourcbbcucrgognarc,cheil 
Sole lo trouafòi in letto . Noi uediamo gli uccelletti, chcpar, che non 
Ucdanol’hora,chefia giorno, per laudare il fuo creatore. Il Saluator 
noftro non {blamente difieàgli Apoftoli^cheuegghiaflero ia notte 
della fu a pa{sionc,ma gli infognò ancora il modo, dicendogli. Vegghia 
t*,& orate, accioche non entriate in temanone. Quella è quella che di- 
ce il Sauio, che effondo una, può farco^ni colà. Dice molto bene il Sa- 
uio, che l’o ratio ne è una , perche ella e unica colomba; cofi chiamata 
dallo {pofo nella Cantica. Prima, perche il meglio daUoratione,c il fi>* 
fpirarc,ch’è vn’ohime;ilqualc vuol dire molte, & era colè, che fono fit- 
tele fidamente da Dio fapientia infinita. Per quello dille Dauid:Signo 

Lib. V. A j re, 


2 ** 

i 

. Sol . 


Sap. 7. 
Ca&t. 7. 


6 REGOLA DELLA 

re, tu lòlo intendi il mio fofpirare. A tefolo fi dichiara il pianto dell’a- 
nima ; la quale come jfètnplicc colomba , ha per co fiume di fofpirare 
in Icereto , dicendo . Ahi mifera me, poi che il mio bando lì prolon- 
Pui. no. g a ancora ? Le «filali parole diceua Dauid,fòlpirando,& domandando 
mifcricordia à Dio . Si chiama ancora loratione per nome di colom- 
ba, perche il Tuo canto e un continuo gemere, & fofpirare, ne là fare al- 
tro uerlo . Cofi ancora l’oratione douendo efler continua, con ragio- 
ne lì chiama colomba, che lèmpre gemc,& fi lamenta. Finalmente l‘o- 
» rationelì chiama colomba, la quale nafee con l'ale da poter uolarc in 

alto: perche i lànci Dottori dicono , che l’orationcc un uolarc dell’in- 
telletto fino alla prdèntiadi Dio . Quella colomba unica, & lòia, fu 
Gcn. s. figura ta nella Colomba di Noè : la quale non trouando douc polare 
il pie de, ritornò all’arca. Così ancora loratione non troua ripolòin 
luogo alcuno, le non nell’arca di tutti i noftri Tefori ; banale fu aper- 
ta con una lancia liti monte Caluario, nel giomo^cherurono paga- 
ti! noftri debiti ,colpretio,chedilicauò, col quale ancora furono ri- 
battati tutti 1 fanti Padri, ch'erano prigioni nel Limbo. Quella oratio- 
ne c la med clima fopradetta colomba , la quale b feconda uolta tor- 
nòcon un ramo di oliuo in bocca: perche l’oratione mai ritorna fen- 
za rilpofta, portandoci per pegno un ramo di oli ua , afsicurandoci del- 
Sap-7- legratic, che noi ftatno.perriccucrcdalnoftroDio . MailSauiodi 
piùdi quello dille, che eflèndo ima fola ; nondimeno puòfare ognj 
colà. Ò fòrte, & ualorolà oratione ; che potrò io dire, delle tueilluftrj 
Ex°. 1 7. prodezze } Per tefuperò Mose il fuperbo Amalech. Tu filili caulà,ch$ 
ludit. 9. Giudith tagliò la tciladi Holofernc .Tu: conlerualli Daniel nella- 
Dan.ij. godei Leoni. Tu liberaftì Giona dal ucmrc della balena, Tulòlain 
on '*‘ lomma fei quella, che ogni colà puoi lare, n on lòlo in terra, mane! 
ciclo ancora. Per mezo tuo Helia fece ucnir il fuoco dal ciclo: Giolue 
fece fermare il Sole , fin tanto , che fuperò , & uinfc i fuoi nemici . Tu 
rinuouiogni cofa, facendo nuouo giuftev, un uccchio peccatore; fi 
j^ 0f come fi legge del Publicano, che oraua nel tempio, & della Maddale- 
na, la quale in filcntio oraua, piangendo con tanta abondanza di lagri- 
me, thè con elTe lauò i piedi ai fuo & noflro Signore. Per tanto il con- 
iare. 14. figlio datoci dalSaluator noflro c molto buono, poi che ci fa aucrtui* 
chcnon udendo edere abbattuti nelle tcntationi, diamo uigilanti in 
oratione. Si che forclla mia cara uegghia tu ancora cominciando à far 
orationcncl far del giorno. Ella aprirà gli occhi tuoi , fi comeaperlc 
quelli di S. Paolo in Dama(co, eflendo flato tre giorni lenza ueder lu- 
me. Procura lèmpre, che quella luce lòprana dia principio à tuttele 
. ’ l. . : . ...1 tue 
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tue fàcende , accioche in qucfto tu ti animigli al tuo Padre , & Signo- 
re; il quale uoiendo creare il mondo, prima creò la luce. L’oratione e Gen. ». 
la luce dell’anima , perchcelia dà luce alla uifta del cuore, & dell intd- 
letto; & dà ancora calore di amor Tanto alla uolonta.Per fiche ditte Da 

uid : Nella mia meditatione, fi acccfe il fuoco. L’orationc debbe an- 
dare innanzi comeilSole.faccndoluce.&guidaatutu.tuoieflèrci- 

tii; perche cfla ti condurrà alla terra di promifstonc,chcilcieIo;li 
come la colonna di fuoco guidaua già il popolo d’Ifracl Lorauoncti U». 4- 
farà luce nella notte dcirauuerfità,& tribolationc; & fera la nuuola., 

«he ti farà ombra, & ti darà refrigerio nelle profferita . Queff a fu 1 ar- 
matura , con la quale armò gli ApoftoU Tuoi il Saluatornuftro, nella 
taotte della Tua pafiionc: dandociper quello à cono fcerc, chcl ora- 
rione è un armatura perfetta , per combattere contra la carne, il mon- 
do,e'l Demonio. Di modo. che neffun Chriftiano dourebbe lafciatfi 
ufeir di mano fi buona fpada : la quale fi maneggia con la bocca , & col 
cuore, & ha due tagli, & due punte, fi comediceS. Giouanm, per- Marc. 14. 
che ella manda perterra gli inimici uifibili, &inuiiìbili, riportando 
gloriola uittoria di tutti . Sin qui (creila mia in qucfto primo ammae- 
ftramento haurai intefo due co fc . Prima , che il principio di ogni tua 

opera flagrata al tuo creatore, ringrafiandofo di tanti benefici), che 

da lui hai riceuuti . Secondo , chcil principio del giorno , comma m 
laude diurne, perche l’orationec quella , che rinuoua, & può fare o- 

gnicofa. Fa dunque oft'erta allegramente delle primule, che Dio ti Exo.t». 

domanda , prcfcnundogli al principio del g.orno i tuoi primi pcn fic- 
«i, le parole , adopero .Facendogli ancora dono delle prnnitic dell a- 
dima; cioè della mcmoria,delTintellctto, & della uolonta . Ilchepare , 

«he egli domandato, quando ci commandò che l'amafsimo con tutto Mam sa. 
il cuore , & con tutte le forze . Qucfto è un uoler inferire, che tu facci 
oratione: perche orando. 1 intelletto contemplale grandezze di Dio; 

-la uolontà fa il pagamento , fecondo il debito , rendendo amor per a- 
morc : & la memoria fi ricorda di ringratiarc un Signor tanto liberale : 
il quale mai fi troua fatio di farci ogni giorno nuouc grafie . Beata Tara 
quell’anima, checon ucro (finto , & femore di dcuotione tara offerta 
ogni giorno di quelle primitic à Dio, che le domanda • 
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In che modo fi dcbbe udir la tZMefim 
AMMAESTRAMENTO SECONDO. 

# J 1 1 

E ff L fecondo auuertimento,che tu dei haucre, Torcila diletta, 
J&j la mattina à buon’hora, farà, che hauendo turingratiato il 
^ j Signor Dio nel modo, clic hai intdo di fòpra , fubito ti fpe 
ditifihi da qual (ì uoglia impaccio; & che tu ti metta aU’ordincpcr an- 
dare allaChicfà ,& udire la fànta Meda: perche quella è una delle 
•opere chctu polsi fare, che fìano gratifsimc al Signor noftro; an- 
dandolo àuifitare, & adorarlo, poiché egli ancora fccnde dal cielo 
nelle mani del facerdotc per uifitarte. Ho detto, chctu ti liberi d* 
'ogni impedimento ; perche per fare opera che fia tanto buona, & 
fànta , come è l’udir la Meda, non mancano mai intrighi, che l'im- 
pedifeono: nondimeno una uolontà determinata, & accefà ncH’amor 
di Dio, mette da canto ogn’altra cofa, dicendo. Quello uoglio farei. 
Quefla uolontà deliberata ual tanto , & è di tanto merito appreiloi 
Dio , che ella uincenon folo la nollra tepidezza, ma qual li uoglia ab- 
tra contrarietà. Quelli è la muraglia,la quale diflc di uolcrpaflar Da- 
uid in uirtù del noìlro,& fìio Dio. Imaginati che ogni colà, chcimpc- 
difee l’opcrc buone , fìa un muro ; ilqualc bifogna che l’anima trapali 
li , facendo forza à fc flcfTa, replicando le già dette parole del fante 
Dauid con gran fidanza. In virtù del mio Dio, trapalerò quell* 
muraglia , che m’impedifce.Quello corpo mifero co’ Tuoi fenfi ,cuo 
muro di terra fangofà:Iamalaindinationeancora del peccato, che 
boi habbiamo , c immurò difficile da pafTarc . Muro , che ci attrauet> 
là la firada. Sono Umilmente muri tutte leoccupationi , che ci trau- 
tengono dal fard l’operc buone. Ma il ucroChrilliano, con l’aiuto 
della diuina gratia , tutti gli getta per terra; mettendo in clccutione 
il buon dcfidcrio , ch’egli hatica , facendo le opere conformi alla uo- 
lontà di DÌ0.H0 ancora detto di fbpra,che tu uadi alla Chiefà : perchè 
tunondeiacconfentirc,lc honcongrandifsimaneccfiità di malati** 
òdi altra fimilcofà, di farti dire la MefTa in cala. E* cofa dichiarata 
datimi iSauijjChe quanto maggior diligentiafi ulàncl fàr l’opcre 
di Dio , tanto maggior gratia meritano . Perciò lì come nell andar 
al tempio di Dio per udirla Meda fi ufà maggior diligenza, & fi ha 
piu fatica, clic facendofela dire in cafà;non edubbio ,chcancoil pre- 
mio farà maggiore. Quando il Chnflianoua allaChicfà, non fa un 
minimo paflo, che gli Angelinon lo contino con grandifsima dili- 
gcntia , pcrprcfèntarc un fèruitio G grande, & degno dinanzi à Dio. 
* *■ A olir* 
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oltra il mentoli, dà ancora btion’edempio 2 gli altri Chridiani, i cana- 
li debbono edere inlicmc, come quei fonti animali, che uidde Eze- Ezedi. a. 
chiel; i quali fipercotcaoo con lade fiutandoli l'un l'altro per uo- 
}ar Tempre piu alto.. Il buono esempio del Chridiar\o , è un’ala, con 
la quale aiuta il prodi ino. Et quando in cala del Signor Dio Tona 
inlicmc la Medà,& la Predica, allora quelle fono ale, che incitano il vo, 

10 delle laudi diurne; & la tede piglia calore, & inalza l’intelletto tan- 
to, che lofaarriuareà quella celefte Gierufolcm: i Cittadini della 
quale cantano tèmpre, dicendo ad alta noce. Santo , Santo, Santo ^ 

11 Signor Dio de gli eserciti . Quel , tctnpi.ó di Gierufolcm , fu una co-, 
fi molto defiderata , & domandata con grande infimi tia , nelle orario- E&#» 
ni dei fanti Padri, & Profeti. Salomone finalmente lo edificò il 
quarto anno del fuo regno, doppo leder pattati mille, fruenti anni 
dalla ucnuta di Abram in Mefopotamia, &doppo cinquecento, & 
due, che i figliuoli d Ifracl udirono d’Egitto, fi come dice Giofep- 
peHebreo. Finita che fu quell’opera tanto ricca,frfontuofo, che nel 
mondo mai nefu una tale, tutto il popolo fi radunò inlicme nel gior- 
no dcllafuadcdicationcr&haucndo fotti amazzarc molti migliaia di 
boui,frdi pecore per il focrificio; il Re Salomone s'inginocchiò in 
terra, & fece unalonga orationeà Dio ; domandandogli molti pri- 
uilcgi per quel finto Tempio. Finita che fù l’orationc , Dolendo 
Dio confermacela domanda, che gli era data fatta, foce fccndercilfuo 
co dal cielo, & abbruciò quél facrifìcio.Tu tei quelli furono midcri,& 
figure della (anta Chiefo, che noi godiamo al prefentc. Pecche aderti* 
non ci è più l’Arca del teftamcntò,nonpiu il rempiodi Salomone, noi> 
uafi d'oro, & d’argento, perche tutte qUede cole turno rouinatc,fr di 
druttc da Tito, & Vcfpaliano Imperatori Romani: acciochc* ti come 
dice fon Cipriano, non redadepegno alcuno alla Sinagoga, per ifc- 
quale diali doucrtc piu indurire : & accioche ancora lì ùerificartè quel 
detto del l’Ap'ocalidè , che dice : Vedete e he io faccio tutte Iccofc di Apoc. 
buono. Se adunque quel tempio, il quale douca edere, fi comedi 
didrutto , hebbe tanto gran priuilegio^ thè i malfottori ui fi folua- 
uano dentro ; & era il refugio del popolo al tempo di guerra ; & in 
fomma in efl'o trouaua rimedio , & conforto in ogni fua tribolatone: 
quanto maggiormente troucrannoi Chridiani aiuto frconfolatio» 
neneilorbifogni,& trauagli nella fonta Chiefo dclSignore,douc egli 
da realmente in quel fatuo Sacramento? Se m quél tempio uen- 
bcil fuoco dal ciclo, che abbruciò i focrifkij, noi (lediamo adempito 
quedo mcdclimo con maggiore ccccllcnda nella nodra Chiefo, 
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quando il giorno della Pentccoflc toeto udibilmente lo Spirito (àntQ 
in lingue di fuoco fopragH Apolidi nel cenacolo di Sion, che fu la 
prima Chiefi,douc lì cantò la prima Meda, che li cclcbraflein quella 
mondo , allora che il Siluatornoflro confàgrando to llctfo , lì diede 
ih cibo a'iìioiamati Apofloli ; liquali ordinò fàcerdoti , dicendo: Fate 
quello in mia memoria . In quello medclimo Cenacolo , Se Chicli 
tonta erano, quando GicIuChrj sto gli apparto doppo la refurrct- 
éonc: & untolo di loro che quiui non li trouò il quale fu S. Tornato, 
lìonmeritòdi (lederlo per quella uolta ; anzi che flette olii nato, &in- 
crcdulo per alquanti giorni. Si chechi uuol godere il bene di tutti, 
che è Dio , uada, & adorilo net luogo di tutti che è la (anca Chiefa , Se 
non pefda tanto berte per fuapigritia . Noti bitogna manco metter 
talto ne’tuoi polsi , dicendo , io non uoglto andar tanto (ontano ; to tu 
non uuoichcil Signore anco ti limiti le mercedi, Se gratto, ch’egli ti fa. 
Egli uicnc con grandifsimo amore à minarci tanti centinaia di miglia, 
come tono dal cielo alla terra: però non è gran colà, che tu torcila mia, 
ti toommodi àcaminarc un quarto di miglio, ò piu, peramorfuo;& 
per adorarlo in cala fua,che è la Chiclà Et eltondo la Chiclà la cala reale 
di Tua Maellà, habbi aucrtcnria , che tu uai quiui per parlar di Dio , & 
non per raccontar nouc, & chiachiarare delle uitc dc’uicini;&quel 
che c peggio, mormorare, & dirne malc.Qudla è cala di Dio ; pero la 
ragion vuole, che li parli di lu , fi con la lingua, come col cuore . Noti 
dar' orecchie à chi ti uolelto tener in ciancie , ò raccontarno delle in fi- 
lmi luogo ; perche quitti non ù parla altro che orationi, & laude del 
Signore. Non domandar mai colà alcuna in quella cala tontaj& quan- 
do à te folto domandato qualche colà , & che folto neceflàrio rifon- 
dere, fo come dice l'EcclctiafHco. Il giouanerifpondacon la reità si, 
òno. Nontipcnlàr Torcila, che lia poca parte della uita Chrifliana il 
fàpere udir la Metto con dcuotionc, & attenzione ; làpendo Ilare hi 
Chiclà comefedel Chrifliaoo « U medefimò che della Mdto,diCO an- 
coradc gli offici jdiuini. Habbi à mente, che ci è gran dittl-rentia Ira la 
tuacalà,& quella di Dio.Iotiauito, che clic terra tonta, Se luogo di 
gran dignità : nel quale Dio commanda che il Chrilliano lì difcalzi , 
non le lcarpc de i piedi, lì come fecero Mose , Si Giofue ; ma quel che 
per cito fi lignifica, che tono i Cattiui delìderij , & i mortiferi penfieri, 
con parole otioto,& di gran danno, le quali non fi debbon dire in luo- 
go fi degno. Grande è certamente la cecità dei Chriltiani. Quante 
uoltc occorre addio, per noflra malina, quel che fl'dicc hauer fatto il 
.Saluator nollro in Gicrulàlcm , quando entrò nel tempio, Se con un 
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mazzo di funi icacciò fuora coloro, che uendeuano,&: compraua-, 
no le colombe p?c il làcrificjo , gettando ancora per terra W tauolc, & 
banchi dicQlorPjChcimprcltauano dinari àintcrcdb à quelli, che »on 
nehaueanopcr comprarne. DifTcduoque il Signore, epti 
mia cala, ch e luogo di oràtione,uoiiha»ctic fatta una Ipclonca di la- 
dri ?N ota lòrclla amoreuole ; che Giefu C h r i s t o non po rtaua co- 
là alcuna in mano per far quella eiullitia.pcrch'ogli c padre di milcri- 
cordia; mal'Eiungelilla dice, ch'egli trpuòquiuj.le funi, delle quali; 
ne prefe un mazzo per caltigar coloro . . Quelle corde non uogliono . 
fignificar’altro , chei noflri uani penfieri , i quali noi andiamo riuol- 
gcndoper la farttafia, & fono come una sferza con la quale Dio cica - 
uiga molte uolteal giorno . Confiderà ancora, che le tu lcuarai uia le 
corde, il Saluatorc non troucrà con che far la sferza per caligarti. Hab 
bi dinanzi à gli occhi , che gli vccelli , che doueano facrificarli , non fi 
doueano comprar ne uendere in cala del Signore ; ma quiui fi debbe 
orare, & contemplare, le fue gran mifèricordic, conformandoli al fuo 
nomc,chècafadioratione.Ma che fidcbbcdircdciChriftiani,che Luc.ji. 
tratta negotij mondani in quel lànto tempio ?Labulò, non l’ufo , ha 
ottenuto che in quel luogo accordano le loro auaritic, fannolc pra- 
tiche de i loro banchetti, & pompc:pcrilche prego D.o, che quiui an- 
cora non fi concertino mille ribaldane &dilbnelU: lcqualial prefen- 
tc uoglio pattare confilcntio. Balla che quelli tali uanno alla Chiefà 
non pcrcon(blationc,mapcrconfufionc:pQÌche(bno molte uoltc 
facnlcghi . Credano certo quelli tali, che benprcflo uerrà il tempo ? ,! t ; 
del loro giuditio; nel quale (àranno sforzati di rendere flrcttifiimo 
conto delle loro iniquità . Quel che io dico de gli altri, dei intendere 
de’tuoipenficri ancor tu foreìlamia.pcrchc poi allora tu gli dcilalciar 
tuttijbenchefiano buoni, & pertinenti al gouemo della tuafamiglia, 

& ca(àjperchc quello none tempo, ne luogo cóuenicnteà far quello. 

N ó dico per qucflo, che tu nó fij p cr hauer cótrafto da i mali penfieri; 
perche qucflo nó è in poter tuo:anzi che leper/ònc deuote,& perfette, 
fi lamentano di fimil trauaglio,& diflurbo.il paticnte Giob di Ile, che i i 0 b. , 
penfieri tormentauanoilfuo cuore. Voglio che à ogni penfier, cheti 
ucnga,tu gli dij la rifpofla del Re Salomone diccdo.Tutte le colè han 
no il fuo tcmpo:adcUo,non pollo penfàre à quello. Allontanata» ma 
Ugni da me, diceuaDauid:& io contemplai icommandamenti del Piai. ut. 
mio Dio. Et ac ciò tu polsi meglio far quello, ti eiouarà alfai l’occu- 
pare il tuo cuore intorno à quel lànto millerio, che fi celebra. Perla 
qual colà piu innanzi fi metteranno tre confiderationi in quello me* 

defimo 
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M*rt. f. ddìmo documento. Tutto queAo fi fonda nel fànto Euangelio , do- 
tte il Saluator noAro dice: Ccrcateprima il regno di Dio, & la fua giu 
ftiria ; & tutte l’alire cofe ui faranno date, come per giunta . I n un'altro 
luogo ancora dille l'ifteffo Signor noAro : Operate il cibo, che dura in , 
eterno, non quello, che penice fubito . Confiderà bene forclla cara y 
cheti Redcntor noAro Giefu, chiamò la (anta Meda , regno fpirituale 
di Dio; perche Giefu ChRI SToèlanoAra fàlute. Egli è adorato dal- 
IanoArafedc, lotto accidéte di pane in quella Cinta ho Aia. Egli è vero 
figliuolo di Etto: bcncinfinito, & gloria de gli Angeli. Egli è regno di 
Dio, & noAro ancora ; perche noi nctiriamo l'entrate. La fua fame y 
la foa fète,ilfùo (àngue, & la benedetta pafsionc» fono le noArc entra- 
te ; con le quali noi fiamo Aati redenti , & habbiamo comprato il cie- 
lo . Beato il Chri Aiano, che ha queAa fidanza; poi che il pagamento è 
fatto di modo, che il regno del cielo ci fi deueper giu Aitia , confidcran 
Lae. *i. do,chcGiefu C hrvSto pagòpernoijancorchenoilo riccuiamopcr 
mifericordia,nort l’haucndo meritato. Qui conofctrt mola grafia gra» 
! ' de, che fu Citta al buon Ladrone, ilòn peraltro, fe non perche e gli difc 
le: Signore ricordati di me, quando Arai nel tuo regno. Et glifurifpo— 
Ao. Hoggi farai con effo meco in paradifo. Chr i sto non douea fàli- 
rein ciclo fino al giorno dcll’Afccnfione, clfendofi pronata, & certifi- 
cata la fua fanta Rcfurretfione,ma dilfe ; Hoggi ferai con elfo meco in 
paradifo, ch*c il goder Dio. Pcrchela paga di queAo regno foprano, fi 
fìniuadifarcin quel giorno, nel quale il Re di gloria , per ammazzar la 
Jfal. I j. no Ara morte, uoNc morire. O pagamento caro, Teforo marauigliofò, 
& di grande Aima. Non c qut Aa gran cofà, che il figliuolo muora, ac- 
doche uiualofchiauo; &cheilSignorcporti!apcna di quel, che fta- 
lica errato il fcruo. Obuon Giefu , tu lei il mio Re, tu il mio regno, & 
la mia beatitudine . Tc cerca, te domanda, & te dcfidcra l’anima mia . 
Nonmi dareildclo, non la terra, nonregni, &tefori ;ncffunacofà 
mi fmorzala fète,fc non tujncffuna cofa cbaAante di quctarc il mio de 
fiderio, fé non tu, gloria mia, giu Airia mia, ripofo, & paccdcl mio cuo- 
re . al quale ogn‘altra cofa fa faAidio; & ogni creatura gli dà tormento 
lènza di tc. In te confiAc ogni mio bene, & confblationc: ne bramo co 
' fa alcuna,cccetto che tc.Sart'AgoAino dice, parlando di queAo regno. 

Signore, tu ci hai fotti per te:il cuor noAro mai trouarcfugio,ò quiete, 
fin che non fi ripofa in te . Tua crcaAi à tua imaginc, perciò non co- 
gliamo fimigliard ad altri, che à tc . Tu fei il pretiofo figillo, & noi fi** 
mo la figura,ch‘eg!i Aampa. Di qui viene. Signore, chei noAri defide-i 
rij fono come l'onde del mare, inquieti , fin che trouino ripofo in te, 

ccn- 
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Centro della noftraquiete, & mare Oceano della noftra gloria, & alle 
grezza. Chri Sto li chiama regno, & giuftitia di Dio,perche egli è 
la noltra gloria, & dignità, & quel regno ci li deuc per giuftitia, non 
perii noltn meriti, ma per quelli dellalua Tanta pulsione, ficomeaf-r 
ferma S. Paolo . Qjvftolànto è Sacraméto li chiama ancora regno di 
Dio,& giuftitia fua : perche non lblo(è Sacramento, come gli altri lei, 
ma è (àcrificio ancora; nel quale ui c realmente l'agnello di Dio,chc fu 
facri tifato topra 1 altare della Croce, per li noftri peccati. Lt di qui vie- 
ne ch’egli gioua per futifagio , & rimedio per l’altra uita . Di modo 
che, lè io mi battezo, & mi crelimo, faccio utile (è non à me: per non 
elfcr.c quelli due piu, che (àcramenti : ma quello fanto mille no gioua 
ài uiui,& à quelli, che tono morti ancora:pcrche egli è giuftitia, giu* 
flificando gli uni j & è regno glorificando gli altri . Per tanto lòrella 
mia, tu puoi udirla Melfa così per tc,come per li tuoi morti. & quello 
puoi fare ogni giorno:anzi,chcjn un di mcdelìmopuoi far ciò piu voi 
le .udendo più Mcllè. 1 Chriftiani non fanno quello, che perdono 
non udendo la Meda ogni giorno. Bada (blamente dir quello, per ag- 
grandirti lì degna opera, clic chi ogni giorno ode la Me Ila, lì commu- 
nica ogni giorno .perche Sant' Agoftino dice Habbi lede , adorando 
quell Hoftia fantifsinia, che già ti fti communicato . L’adorare con uc 
ra tede quel làntifsimo làcramento , c una communionc fpirituale . E' 
ben uero, c he il Chriftiano, n on c obligato di u dir la Meda ogni gì or- 
no jpcrchc il Signorcpcr amor dellaleggc di libertà.che ci diedc,uoI- 
lelafciar molte cofe in arbitrio, & cortefia noftra. Ma i buoni, & ucri 
Chriftiani, non fi douriano contentare di adempire (blamente la Icg? 
gedi ncccfsità,ch e di udir la Meda ogni giorno di fella, ma li douria- 
no ederella rincora nella legge di bontà & di cortcfia, udendo la Mcf 
fa ogni giorno, come buoni figliuoli di Dio; le bene non (ono obliga- 
ti . 11 Signor noftro non lì contentò di darciìblamente quanto ci bilo* 
gna ua per lollcntar la uita, acciochc noi ancora non ci contenta fs imo 
di od'eruarc folamcntc la legge di necelsttà,ma fa cefiimo ancora qual*? 
che colà per amore. Quanto cielo , quanta terra ha creato il Signore 
per noftro fcruitio,banftandotitantopoca,poichcalfincci conten- 
tiamo duna ftretta fcpoltura? ci ha ancora apparecchiato nnatauola 
di tanti, & fi uarij frutti , non oftantc, che fenza tisi lì potrebbe padàc 
la «ita . Ci ha dato di piu unte {orti di pelei , & d’uccelli: le quai cofe ci 
(èruono piu per ricreatione , che per necefiità . Tutto quello fece il 
fommo Dio come padre amoreuolc, acciochc noi come buoni figliuo 
li ci ingegnafsimo femprc nuoui modi difcruklo, di piu di quello che 
. - , noi 


Lue. z. 


Mate. 0. 


lob. i. 


Cant. x. 


t4 REGOLA ì> E L I À f 

noi fiamo obligati di fare (òtto pena della morte eterna . Che grande 
allegrezza fanno gli Angeli, quando ueggono un’anima, chi fa molte 
opere buone, alle quali diano» èobligatafr Si rallegra bene un Re di 
riceuerci dati j,& i tributi, che i fuoi uallàlli gli deuono;ma molto mag 
giore Rima fanno deiprcfcnti,cheliberamente* & lènza obligo gli fo- 
no filiti. Si che Torcila diletta, Fa un dono al Padre eterno ógni giorno, 
di quella gioia infinita, ch't> il fiio prctiofilsimo figliuolo. Li fui bene- 
detta Madre lo prefentò nel tempio, acciochcnoilòprcienfiamo aì 
fommo Padre Dio onnipotente. Egli fi prelèntò fu la Croce pcrlibc^ 
farci dalb prigione del peccato: & fi pfefènta ogni giorno fopra l'altà-k 
pc, acciochcnoi riccucndolo per fede , fc ben (nino poucri, & niert- 
dichi,ci facciamo ricchij prefentandoci dinanzi à luij acrioche m( gliò 
he potiamo pigliare il poltrii , eficndoegli noftro regno, & giulbi- 
tia, che ci gi unifica . Ripigliando poi l'autorità fopra allegata , fogniti, 
che, te noi cercarono il regno di Dio>»& lafuagiuftnia, ci làràaggiunf 
to & accresciuto tutto il redo . In quelle parole, pare che il Saldato? 
nodrò fcuopra l'inganno dr alcuni Chridiani , i quali dicono, chehott 
pofiono udir la Meflà ogni giorno, per non làlciarc i loro tìegotij , 8c 
faccn de ; non odante , che quedo fi può fare ih un’hòrà , & manco » 
Codoro non confrdcrano , che i ueri fedeli, i quali non latcianòdi u- 
dir la Meda ogni giorno per qual fi uogìia occafionc, trouano con uè- 
rità le loro facchde fatte quali che miracolo {àmen te . Quedi tali fonò 
come il beato Giob, che ogni mattina filctiaua per o fieri re il fàcrificiò 
perii fuoi figliuoli, & per la foa famiglia. Ben dice qui ilSaluatorc,cbe 
noi facciamo prima le lue facende, perche egli farà le nodre . Bene- 
detto cambiò ,& compagnia marauigliòfà è queda Chepofs io dir di 
teSaluator mio ; fc non quel che dice la fpo fa nella Cantica? Tu ò miò 
dolcifsi ino Gicfu à me , & io à te. Tu proti edi alle mie ncccfsità ; & iò 
attenderò à infilarti , & adorarti hella tua (anta Chiefa. T u Signor miò 
lèi premio badante per me ; & io farò tuo fedii fcruitòrc , con la tua 
grafia , & mifèricordia ; La compagnia e fatta ; da hoggi in poi habbi 
penlicro Saluator mio i di darmi la tua Tanta grafia con I aiutò hio ; & 
io taro il fimile , dandoti l’anima mia , & eflercirandomi nel tuo (amò 
fèruitio . Ma qui e da notare } che il Signore chiamò giunte, colè che ci 
danno di piu ruttiibeni temporali . lacaufàè queda, chcogni co(à^ 
che col tempò ha fine , non ual colà alcuna à paragone del principale , 
eh e il regnò del cielo. Ét perciò dicono i Teologi , che quede colè 
temporali, come fono la roba j i figliuoli, la (ànità,& altre fimili,fi deb- 
bono domandare con conditone, dicendo: fenoli fi piace à Dip ; & fc 
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colie fpedicnte per la; fòlute dell aniina: perche inucro fono giunte. 

Si conclude adun que che chi cerca il principale , gli farà dato ancora il 
tettante; Se àchi cerca colcctcrne, gli darà le temporali, che fono 
giunte .Se unodonatte un diamante a un'altro ; il quale ualcflc cento 
ducati, ben eli potrebbe dare l’anello ancora, doue egli fta legato, che 
neualeduo>o tre. Cosi ancorale un Principe faccttc dono di una gran 

Cittàjbcn potrebbe donar ancora, i borghi, & le uillc, che le fono al. 

Vinto rno. Si che Torcila mia cara, cerca prima Dio^Sc il Tuo regno,non 
con altra intenrione, che perfarela Tua (anta uolontà. Adora ogni 
giomocfucttolantilsimo Sacramento, poiché adorandolo, tu ticom- 
munichi Ipiritualmcnte. perche tu uedrai, che tuto il retto ti farà dato 
per giunta . Attendi alle colè di Dio, accioche egli attenda all e tue. 

Presentati ogni giorno à quello Re nel Tuo palazzo; accioche egli 

Ha prcfenie , & ti aiuti in ogni tuo penderò , parole, & opere. Quella, •" 

che il Signore fa qui c prometta, & parola di Re ;la quale non può 

mancare, le ben mancafle il cielo , fic la terra . Guarda di non mancar < 

tu à lui, che dal canto Tuo io ti alsicuro, perche fa ch'egli è fomma uè- 

rità, Ma hormai farà tempo di mantenerla prometta fatta, accioche 

mentre che io cttòrto altri, non incorrane! mcdeiìmo difetto di non 

ièruar le promette, che io biafimo , 



Seguitano le tre confiderai orti , che fi debbono bau ere 

nel tempo che fi celebrala iJMefia* 

« 

Ora ritornando, lòrcllaamorcuole, alla prometta, eh io ho 
ditto di lopra ; & uolendo infegnarti qualche rimedio con- .. Jfr 
tralc cautele, Scaftutiedd Demonio; ilqualefuole dar mo- 
ìcft ia al cuoredd Chrittiano , mentre che fi celebra la Metta . con di- 
nerfij&ftranipenfieri; làràbcne f chctu facci come una, checaua da 

2 alche legno chiodo con chiodo ; occupando l anima tua in pende ri 
iti , d intorno de i mifterij , & dell'opcrc marauieliolc di Dio, Le 
quali lì rapprdèntano in quel lènto Sacramento . Il Tanto Profeta Da- pf,L no, 
uid , parlando di lui inilpirito , la chiamò memoriale delle inarauigiie 
di Dio.L ittetto-Saluatornottro ancora, quando lo inttitufe fi£ ordU 
nò nell ulti macina, ditte à gli ApottoliiuohQuetto farete in mia me* Matt. »#. 
moria. Comelèhaueflc dettò. EccouiquiunafonunadeUemiemar 
rauìglie,& una perfetta medaglia delle mie opere, & grandezze fo- 
pranc; lcquali fi potriano breuemente fommarc in tre; cioè in Crear 
► • tionc 
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rione in Redcntionc,& in Glorificatione. Della creatione fideutf 
pcnlàrc nella Mcfla, che quello, che noi quiui adoriamo, è ucro Dio, 
& Signor noftro, fapicntia del padre ctcrno.ncl quale, & perii quale 
furono creati i cicli, & la terra. Del quale ancora difle Dauid, parlando 
colpadrc:Tuhaifatto ogni colà in fapictia;cioc nel tuo unico figliuo- 
lo. Quello dichiarò S.Giouàni, quando dille, che tutto quello, che era 
flato creato in quello infinito uerbo, era uita. S. Agoftino dichiarali 
do quelle parole, dice, che nel modo, che fa un’artigiano con la Aia 
opera; la quale ha prima uita nell'intelletto del maeflro, che lettere in 
fe 11 ella; così ancora gli Angcli,& l'altrc crcature,hebbcro prima uita, 
thè ledere, in quello uerbo infinito Dio eterno; il quale noi adoria- 
mo in quella Tanta Hoftia. In procedo di tempo poi, htbbero l’cflèrc 
per creatione, participando di quella fonte di vita; immenfo Dio. 
Co ilo riconofcono tutte, dicendo quellcparole di Dauid. Il Signo- 
re ci ha fatti; & non cihabbiamo fatto da noi ftclsi. Quella maraui-» 
gliolà creatione fi moftra , & dichiara nel mifterio di quello làn tifsi- 
mo Sacramento ; ntl quale la fufiantia del pane fi conuertc in corpo 1 
SacratifsimodelSaluatornoftroGiefii Chris ro :& iluino fi con- 
uerte nel fuo pretiofifsimo (àngue. La mede lima onnipotenza, & 
uirtù bilògna per eonttcrtirc unafbftantia in un’altra , per quelle pa- 
role fante, che dice il facerdote, che bifognò ancora nel dire un fìat , & 
creare latticeli ciclo, & la terra. Ma perche quefta confidcratiòne 
non s’intende così da ogn uno ; partiremo innanzi alla feconda t nella 
qualencflunolàràignorantc. V ' ‘ 

La feconda confderatione della Mefsa . 

L contcmplarcilmiftcriodellanofìrarcdentionc^fàràlalc 
|#j Sgjjt condaconlìderatione, che tu Torcila dei hauerc alla Melfa; 

difcorrcndo per la pafsionc del noftro Redentore. Quefta 
eia pietra, &refugio, che Dauidinfegnaà i Ricci Ipinofi, che Tono 
i peccatori; pieni per tutte le parti di fpinc dei peccati. 11 medefimo 
Profeta , confcgnò gli alti monti a i Ccrui per loro llantia ; perche la 
contemplationc della creatione del mondo s appartiene à gli Angeli, 
citofono uiuì d'intelletto, & àgli huomini letterati , & dotti. Ma ti!,& 
ioinlieme, come (pinoli ignoranti, & animalctti piccioli, bilògna che 
ricorriamo alla pietra fortilsima Gicfu Chris to, incauata coichior 
di, con la lancia , & sfotta per tutte le parti ; effondo tutta impiaga- 
ta dal piede alla tetta. *♦ ... 

v:.u; Pcn- 


* 


V'i t \ c h a f $ r i a*i a. *7 

* Penarti adunque con grande attentione, la grande» & pcnolàpafc 
(ione del Saluator nodro, cominciando dall oratione dettnorto; do* 
uè tu lo ucdrai dirtelo in terra , (opra la Tua faccia, allontanato quanto 
un tiro di pietra dagli Apodoli Tuoi, facendo oratione al Padre con 
-grartmedtda. Qmbilògna, che tu 1'accompagni, perche egli è Calo 
& fconfolato in quello giardino ; doue li cominciò à pagare il debito* 
; chetece Adam in quellaltro giardino di ddide,& piaceri del Paradi- 
so terreftre. T uttclc tue ormoni, si di giorno, come di notte,dci far* 
le in prefentiadi quello Signore , ilqtialcora nell horta'; di modo clic 
ti paia di trouarti quiui prefente corporalmcme.il che fuole appor- 
tare tanta allegrezza all anime, che non le pare,chc un bora di o< ado- 
ne lia altrouc un momento; domenticandoftdcltcmpo, & hauendo 
•aftìlfatigli occhi inqueda ucraluce Giedi Chri sto . Qui tu oc* 
<lrai il ucro Dauid, die piange, facendo oratione, acciochc urna il fu* 
figliuolo; ilqualc era dato fentcntiatoà morte da Nathan Profeta 
per parte di Dio. O fànciullino puro, & innocente Giefu Chri sto* 
quanto ti fei abballato per noftro amore ? Tu lei eterno Dio , & uo- 
ledi nondimeno pigliar forma d’huomo, afsimigliandoti à Dauid. 
Tu lei datofcntcntiato alla morte per Kàia, ilqualc ti uidde in ilpirito, 
crocidilo in Croce in mezo di due ladroni . Si che non pianger piu Si- 
gnore: perche morir bifogna . Di Dauid fi legge, che i principali del- 
la lua cortcloconfortauano,chenonpiangciIepiu,&(i lenafl'c dal- 
l’oratione. A qued horto uiene Gicrcmia piangendo, & dicendola 
Corona della nodra teda è calcata in terra : miferi noi ,che habbiamo 
peccato . Ilàia uiene ancor effe con £zcchicl,& con gli altri Profeti* 
(ùpplicado il Signoresche fi lieui fu & che uada alla morte per tffer tf 
fi liberati dal limbo. Confiderà dunque Torcila mia il Signore à quedo 
inodo ; & ucdrai con quanta pcrlcuerantia egli orò tre uoltc, & oomc 
Uà, & uiene àuifi tare la fua famiglia, pillando dalla uira contempla - 
tiua all attiua, col buono padore, ilqualcrìfueglia , & incita le fue 
pecorelle col buono ellèmpio ; desiderando di farle ucnircà mag- 
gior perfettione . In quedo giardino il Signore fu uifitato dall Ange-» 
lo; perche à chi contempla quedilànti miderij , gli è mandato lem- 
pre gran conforto , & confolatione dal ciclo. Fmalmentedicc S.Luca, 
che clfendo caduto in angofeia , fudò (àngue con tanta abondanda , 
che le goccic cadeuano in terra dal dio delicato corpo. Beato quei 
giardino ,chc fu adacquato con acqua fi prctiolà. Bcata quell'anima» 
che gode ogni giorno di fimili frutti , & fiori.Gli Angeli (and li dirai»-» 
no le medefime parole , che furono dette à S.Pictro . Ben ti conofcia- 
tao f perche d habbiamo ueduta nell’horto eoa lui . I □ quedo giarde-* 
t t Lib. V B no. 
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no ccleftialc, uóglio, che tu palleggi, forclla cara, ma inginocchiatale 
cioche tu non metta i piedi fopra il pretiofo fanguedel Saluator no- 
ilro. Non temere perche fia di notte ,poicheGicfuCHiusTo,ch'é 
luce eterna,!' illumina . Sta uigilante, & fa orationc con quella degna 
compagnia , & non dormire, perche Giuda traditore in tuttala notqe 

non dorme per tradire Giesù, « • • s» 

Doppo quelle cofe, confiderà la fua prefura unto fpaucntoGu nella 
quale egli riprtfeS.Pietro, che lo difendeua. Allora mollrò ilSaluato- 
re la fua benigaità,chiamàdo amiconi Tuo mortale inimico Giu da; né 
ricuso di dargli il bacio in fegno di pace ; (è bcneàl traditore era capi- 
tano, guida di coloro, che cercauano di darglila morte.Confidcra di 
*totamctc,comc gli legarono le fante mani, co me Icfofleftato un ma! 
fattore, cohiijtheral’ill ella innoccntia.A quel modo legatolo menar 
cono in Gicru(àlem:tormétandolo per tutta la uia crudeliliimament^ 

Appiedò à quello pcnlà, come lo mcnorono in cafa di Anna, dou* 
«li fu dato quella guanciata crudele, per luucrfi rimcllo al tellimoniq 
de gl’illefsi fuoi nemicai quali l’haueano udito predicare molte uolte 
nel tempio. O prolontuola, temeraria , & maledetta mano,o braccio 
feommunicato, perche hai turbato la chiarezza dello fpecchio nel qqq 
le fi guardala lua benedetta madre ;percotendo quella faccia diuina, 
che crallcgrezzadc,gli Angili.; conia mano armata. 

Riducédoti poi à memoria forellamiatCome di lt, quei perfidi meno 
rono il tuo Signorein calàdiGaifa,to troueraichc quiui ancora egli ti| 
crudelmente llratiato,& glifu pollo un panno dinanzi à gli occhi, Se 
dandogli crudclifsimtpugoi, gli diceuano per ile turno: Profetizza un 
poco CHJUJSTO,chi c colutole ti hapcrcofso?£t rnetre cficfaccuanò 
quelle colè, gli Iputàuano nella finta faccia.lbcftc.mtnìart>ri lona qq^ 
gli,chc al giorno d’hoggidìlputano nella tucciaal Saluatornoflro. coq 
lelor maladcttc bcllemniic.I peccatori,che per uendicarlì cétra i loro 

inimici, non liuoglionocontcUare,lònqucglichc mettono il uela di- 
nanzi àgli ocelli di Gifu Chri sto, nò udendo eflèr uiili,nc conofeiu 
ri da Uii.Quegti poi, che gli danno pugni, Se fch»tfi,lònai catturi Iacee 
doti, Scimi nillri dev'altare: i quali maneggiano le colè, Stigliano tir 
mano il(àn disialo Sacramento, trouandoli in peccato mortale. ORo 
deUctcrna gloria Signor mio; tu permetti clic quella tua delicata fap- 
da fiacosiimbrattata, per danni ad intendere quel che dice Ifaia , che 
ogni giorno bellezza ccomc , 6cno,& la fua ingannola inoltra ri die 
Peccare molto predo , comefail fiore del fieno « 

-i iln cafa di Pilato poi, forella diletta, uoglio t he tu contcpliil tuÓ5i*. 
gnorcGicfu Ch Rx$>to, legato à una cotone a»drcondaio da mo)u mj 

t on « v .da 
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«illnUHeloflagcllauanoai tal forte* che egli era tutto bagnato ne 1 < • 

Dipoi udirai, che gli pongono in tefta una corona donneile qua 

lidi ha prodotto lalemdclla Sinagoga in cab» chfrmti: Vedrai di > 

J^che lo ueftobo diporpora come Rejperche quello full giorno del’ 
lo foorifalitio delirammo .Gli mettono ancora una canna in mano , in 
ttmWdi fccttrojaccioche noi intendiamo, che le Signorie tedominij 
di quefto mondo, fono come una cana uuota,& lenza ftabihta. 

Trattiéti in poco in quefto pcnlìero, perche uedrai ancora Pila», che 
Bmòftraràil tuo Signore, diccndo.Ecco quii huomo. Et un altra noi- j ota< 
ix di (Te. Eccomi il uoftro Re. Perche m uero Gicfu ChRi sto era Re, 

& huomo ueramentc.Come Reagii gouema il ciclo, & la terra , & co- 
me huomé patta tami tormenthche gli erano daùjflwniliilrtM 

. ' , Aint^ *-j« t’ >o:: si' ■n.iu. j ,3'imtniwn 

h morte, pvrnoltra ialine. ... . 

* paflrfoquefto, non lafriar cheta tua cofidcrattoncs impieghila al 
tre cofc,h*iubttet.è in Cali di Herodc,ta uedrai il marifueto Ga-fu ve- 
ftitodi urià litfte bianca per ifchcrno ; & uedrai quelle pcrhdegcna 
che fi burlavano di Iucche è fapicntia infinita, comc,,s*tgli lolle ita», 
pazzo Quefto fece fare Hcrodc, li perche il Saldatore nò u olle fare nel 
firn miracolo, àfud ricKiefta, fi ancora perche nongli polle ri(|> onderei 
purunamWmaparòla.RrrcheDauid-difteinpcrfonafua;Ianonpar-pa 

lcrò con quegli, clie operano il male.Quafi che diceftc lo feommum- 
Cò quelli tali:& gli fcpar© dalla mia pratnea. Hauedo dunque Henw» 
èommcflb fi gran facrilcgìo,& iniquità, quado fece decapitare S. Gio* 
Battifta;-il Sakiator noftro,comc fommo Poteficc, Io uollc dichiarar© 
pcrifcómunicato, nè gli uolle parlar parola; quafi chedicÓdo. Tu mi I© 
ballila mia uoce, facendo tagliar latcftaal mio Precurforc, &10 ti dc^ 
huntio per ftommunicato,& degno dell’infomo; & u tengo per que- 
fto la fauèHaJtche pare che fia così, poiché l'agnello mnocète fi degno, 
di rifponderead Anpa,& à Caifa;& con Pila» ancora parlo .piu dvna 
uolta ancorchefolfe idolatra, & gcnrilcima tenne la fauclla folo ad Het 
rode,comefcomm«nicato,rifentendofi della mottcdclfuo grand amr 

co S Gio. Battifta.C^ella uefte bianca, con la quale fu bella». I Stgno, 

rtftì figura della fui innocenti punti. Dal che udglio,foreU*miV 
tu impari quefto, che, fcle genti rideranno di te, fe tu andar* ueftit» 
modeftamétc,& fenza pompajquefto fori il maggior honore , «he tu 
polsi hauerc; afsimigliandoti in qudloal tuo Signore: fi che non ti tue 
Éar di ciò , anzi allegratene . Ti uoglio ancoradar un‘au»fo m quefto 
' n- •' ‘ ./ut ungili liinort A i Dcnfien . & alle bellemmic 


■Darai ciò, anzi la •. 

■paflo; ciò è, che tu non uogli dar luogo ! i penfien , & dlebclletnmte 
iel Dchtoniojilqualc tcoataaii»ic»Acdochc defidennodi pcdcr.cqgl 
eh. no * * «uraco- 
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miracoli quello , che credono per fede .Quelli tali fono limili 'ad fft*. 
rode, i quali come bdfeggiatori di (citelli, u or riano uedere tu- 
fi 00 »^ riuelatiohi, lènza propolìto alcuno. Ilchc non è altroché ma* 
camcnto di fede , < he nalce da gran fuperbia:& coli conforme al meri- 
to fono trattati quelli tali incorrendo in mille errori . 11 Signor nqftro 
non vuole, che Sfacciano piu miracoli, perche non Infognano jatff 
télo elicla noltra lènta, & uera fede, e Hata fondata (opra tanti migliaia, 
di miraco!i,comc fi legge nel uccchio, & nuouo teftamento . Quello,’ 
dicilSaluatoruarrcbbcjèquclio. chclauitanoftrafoflè miracololè, 
eflendo Chrilliani humili , patienti , & caritatiui . Perche la uitadc^ 
Chrilliano ,<h’c perfctta.è un continuo miracolo (òpra la tcrra.Qucl 
che tuptioi domandare , forclla mia, è l’iftcflb , che domandaua lènto 
Ago(tino,diccndo:Signoreio fupplicola tua infinita Maellà,chc mi ri 
ueli i miei pcccati.non uoglio ueder altro in quella uita, acciochc uol- 
tando gli occhi in me (fello , & eonolccndomi fi gran peccatore, dica 
col Publicano: Dio mio riabbi rrulèricordia di me. Quelle fono mara— 
tughe , che fi debbono domandare , & defiderarej perche non fi deue 
cercar akro in quella valledilagrirac.Guardati,lbrella mia, che tu no*, 
uogli ueder miracoli, ò marauigrie, come fe Herode, acciochc tu non , 
rimanga lènza rilpolla;lcuadou il fuo dolce parlare Gicfu Ch risto 
S alua torc, co me fece à lui per caftigarlo della fua fuperbia . 

Hauendo col tuo pcnficrodilcorlòtuttelelbpradcttc colè. Confi' 
dcra polche il Saluatorc fu lèntentiato à morte. Et eflendo menato a| 
luogo del tormento, portaua la fua Croce fopra le (palle ; la quale cr^ 
tanto grauc , cric bifognò farlo aiutare da Simonc Cireneo . Stàat- 
fcenta lòrella fui monte CaIuario,& confiderà minutamente ogni colè. 
Prima ucdrai, ch'cflèndo arriuati al luogo della giuftitia; quella gente 
maledetta lo Ipogliano , & perche per i) lènguc lparlo,& per le molte 
ferite, eh egli per la pedona tutta riauca la tonica, ch’egli portaua fu la 
carne uis’cra attaccata tutta, nel cauargliclacon quella rabbia, & furo- 
re, eh cfsi faccuano , fecero fentireal creator noftroun’cflrcmo, Se ec- 
cefsiuo dolore. Quipuoi contemplare, come l'agnello immaculato fi 
fcortica, pcrelTerc eterificato fu l’altare dcll holocaufto, il quale Dìq 
hauca Commandato, che folle di legno, perche erafigura della (aia- 
ta Croce. . ’ x . b » , 

’ Contempla poi,comeIocrocifi{rtrO)trapa(TèndogHlcmafli,&ipic 
di, con duri chiodi . Habbi compafiione della (uà bene-detta madre j la 
quale era quiui prcfcnte, & ogni colpo di martello, ch’ella ucdcua , 0t 
lèntiua dare fopra i chiodi , quando lo crocifiggeuano, era un coltel- 
lo) cric gli palina il cuore. Se S. Caplo f eoa nonlcflcr piu che lèruo 
*» t * quello 
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quello Signore, diceua nondimeno, che hauealefue piaghencl pro- 
prio corpo, che diremo di quella, che era (ita ucra madre; la quale Io- 
portò nel uentre, gli diede il Tuo latte, lo portò in Egitto, fuggendo la 
furia di Hcrodc, & lo leruì tinalmente trenta tre anni, amandolo come 
figliuolo, & portandogli riucrcncia come à Signore. Qucfto auilò.che 
la gloriola V ergine fuflfeprcfente alfup figliuolo nella lua pafsionc ,ft 
debbe haucre sì in quello, come in tutti gli altri mi (Ieri j. Perche, (e be- 
ne non lì legge ncU'euangelio,lè non che ella fi trono prefèntc fui mon 
te Caluario , quandoil Signore fu Crocidilo , non per qucfto fi debbe loan. «i. 


negare, ch'ella non lo fcgmflc leinprc, almanco da che egli entrò inGie 
lo anco non ni fulfe ftata corporalmente, non è dub- 


rufalcm. Et quando ; 

bio alcuno, ch’ella ui era con lo Ipirito : & poteua dire quefta benedet- 
ta Vergine, come dille Helilco alfuo IcruoGiczi. Forfè che il mio cuo 4* 
re non era prclènte, quando il mio figliuolo era per uiaggio? 

•. La ftrada, & giornata ultima, molto più dcll’altrc fatico(à,chc que 
ilo Signore camino , fu il giorno della fua finta pasftone .nella quale il 
cuore della gloriola V ergin e, non fi partì mai dal fuo caro figliuolo: il 
quale ella amaua piu di le fteflo. L anima dunque, che fi ritrouerà fra 
qucfti due fuochi acccfì di tanta carità, farà cola imponibile, fe bene el 
la fulTc un carbone (pento, & freddò', che non riceua calore, disfacen- 
doli , come la cera al fuoco . accioche in lei meglio fi fcolpilca il figlila 
dt Giefu Ch R i s to Croccfilfo . Accolla l’orccchic con atrentione, & 
odi l’armonia dell’arpa, che fona il fànto Dauid, fe tu uuoi liberarti da' 
ogni afflittione,’ che ti molefta il cuore jfi come con quel tuono tro- 
uaua refrigerio Saul. Quefta mudea non è altro, che le fette parole, le 
quali Giefu dilfein Croce . 

Laprima delle quali fu, ch’egli parlò col fuo eterno Padre, doman- 
dando perdono per li peccatori, che lo crocifiggeuano . Qucfto pri- 
mo è un dolce fuono Signor mio : non reftar di fonare; perche 1 anima 
mia lì allegra tutta con quefta mufica; lenza la quale liritrouaingran 
pericolo . Io ti aui/b, torcila mia, chetu peni! molto bene cialcuna di 
quelle parole ; perche il Signore per fua milèricordia fuolc communi- 
car gran cole in elle. Sarebbe buona colà che tu le imparaci à mente, 

& dirle molte uoltc al giorno , con buon cuore . 

La fècóda rilònantia di quefta nautica, fu ch’cglilì lamentaua di cfTe Ioan * 
re ftato abbandonato dal Padre: per inlcgnare , Oc darci fidanza, che (è 
bendiamo trìbolatinon per qucfto rcftiamo di efTer figliuoli di Dio. 

- La terza uocc fu, quando egli conlòlò la fua afflitta madre; della qua ioan. if. 
le bebbe allora cura particolare, & compafsione.ma non però per con- 
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folarlci lafciò l’opera del padre, fccndcndo di Croce. Acciochei Chr* 
ftiani intendano , & particolarmente i Religioli, che debbanoaiutare 
in quel,chclecitamentepottono il padre , & la madre, di tal lorte, che in 
niodonettuno fi partano, ò manchino dalfcruitio di Dio. 

* Il quarto Tuono , che da quello iftrumcnto fi Tenti, fu il conTolare il.? 
fao caro Giouanni , migliorandolo più, che interzo, & in quinto, più- : 
de gli altri Apoftoli , per ettcre egli fiato il piu leale amico; attcTo che > 
di tutti loro, cflb Tolo fi trouò prefente alla morte del Tuo Macftro. Al—* 
Gav. *9. lora fi (pianò quella figura di Giacob, che migliorò il Tuo caro figfiuo- 1 
lo Giofcppe , donandogli ^paratamente da gli altri fuoi fratelli 1 he- 
redità, ch’egli hauca acquiftata di Tua mano col Tuo arco . Io d lofi* 
bricò di Tua mano quella Tanta Vergine , & Tua purisfima madre, . 

• ! 1 &con l’arco della pasfionc la difcTe preTcruandola dal peccato ori- 

ginale. / w 

Lue. a». La quinta parte diqucftamufica,fulari(pofta , che il Signor diede 

al buon ladrone , concedendogli la grana, ch’egli domandaua, cioèiT 
regno delciclo.Pcrchefi comcquando vn Rcvuolcandarcin uiaggio,- 
aJtempo della partita fiTogliono piu pretto fpcdirc i negotij, conce- 
dendo di molte grafie; cofi ancora quel buon ladrone, il quale era pra- 
tico in asfaltare alla ftrada,(cppc afpcttare il Signore al patto, quando 
egli uoleua pattar di quella uita . & perche allora non fi puotc prcualep 
delle mani, fi aiutò con la lingua, confettando i Tuoi peccati, &. doman- 
dandone perdono. Il Re onnipotente fi arrcfcal pi imo aflalto; &dan. 
doli come per uinto gli rifpofe con piaccuolcaza , dicendo : Io ti prcn-, 
metto , che hoggi goderai il tcToro eterno , & forai con elfo meco in. 

paradifo . ? 

» Appretto à quefia rifona ancorala Tefta uocc; la quale fu quella do- 
Ioan. 19. manda del Signore, dicendo, che egli hauca Tcte.Io non pcniò.chc qué 
fia futtc altra feto, Te non che di riccucre I anime noftre. Porche noi log. 
giamo ancora, eh egli domandò bere alla Samaritana; & che conuertt 
non fololei ma per mezo ftio tutta la Città : manonfifamentione,. 
ch’egli bau tte.Ha Tcte aacora il Saluator noftro di patire torméti mag. 
giori per rimedio dell anime noftre; uedendo che col finir la (ua ulta, 
f?finiua ancora la paifionc. Quello ditto il Profeta in quelle parole.. 
*• •' Egli li làtiarà di uituporij ; & con tutto ciò haurà ancora fame ; cioè, 
detti derfo di patire . £r, Te ditto di haucr Tcte, & non fame , fu per mo- 
ftrar meglio la Tua gran pena, perche maggior tormento cidàlafcte, 

4* ■ • ' & con maggior furia , che non fi la fame . Di modo che il benigno Si- 
gnóre haucaEunc, & fete inficine ; perche douc finiuano i Tuoi ter.-. { 
^ i menti, 
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»dnri,quiuL'rominciauacomcdinuouo Umore caritatiuo,ddide- 

rand^di patire di rtuouo. . , . 

Si condufe finalmcmtequcfto concerto , con quelle dolc.sfime pi- 
fole. Padre nelle tue mani raceómandolofpirito irao Fel.cc fana qud 
Stima, che contale oraóoneufcilt: dalla prigione diqneftom.lec» 

mondo; tornando come colomba ncirarcaj&m mano di Noe, di don 

de ellaùlci. Le tne mani, dice Giob, nu hanno fatto e plafmato. ac- 

turione ; inqucftopaflbilSaluator noftro c’infcgna, che no. facwUr 
mo offerta dell’anima noftra, di buona, & libera uolonta; rendendo 
la Pioia à chi ne la impreftò. Ma b, fogna, che noi diciamo ancora 
fimtmatmn efiy dando fine alla noftra cattluauita ; & morendo con 
ChRISto fu la croce; accioche, effendo noi Chnftiam perfetti, ha a» 
torà perfetto il noftro premio nella gloria. Voglio ancora forc la mia 
che apprefio àquefte cofè,tu penli un poco a quella lancia.conla qua- 
k fu aperto il coftato del Saluatore: al quale, fc ben non ruppero le ga- 
be come a'du e ladroni , gliharcbbono dato maggior tormento, sci 
eli folfc ftato uiuo, panandogli «1 petto, e’I cuore con quella lancm 
Ma, che diremo noi del cuore della glonofa Vergine fua madre? il qua 
le ancor che foffo piu morto, che uiuo, per il, dolor grande, & compalr 
(ione del fuo figliuolo, nonlcmancò uita per fenure qpefta lancia cru . 
dcle . la quale, pacando il cuore d^ figliuol morto, pafso ancora tut e 
le uifccre alla fua fantisfima madre .L anima, fi come dice fanto Ago dii 
no, fta piu doue ella ama, che doue ella fta ordinariamente Da oucfto 
fi conclude, che il cuore della madre fantasima era piti nel petto delfuO 

^Quando^oi col penfiero tu farai giunta al leuarlo di Crócc, ricorda 
ti .ìorella mia , di ongere il fiio corpo in compagnia della fua afflitta 
madre ; & di dargli fepoltura, non piu in quella pietra canata , ma nel 
monumctonuouo del tuo cuore: il quale s’c rmouato, & fatto un hor 
to per dcfidcrij, & penfieri fanti. Et fc in cfTo piangerai la morte, & paf- 
fione del Saluatore in compagnia della Maddalena, non folo farai cottr 
folata da eli Angeli , che ti faranno ceifar le lagrime ; ma 1 1 mcdefimo 
Chr i sto rifukitato ti apparirà , per rifuegliarela tua trafcurataggi- 
nc, & ti fi farà uedere come hortolano, che porta piànte dal ciclo, per 
piantare il tuo cuore d’alberi fruttiferi del paradifo . Ma prima, come 
.hortolano prattico » sradicarà tuttel herbe cattiue, che fono i pcn lieti 

tattiui» che mqleftano Panima. Armati come configiuS-Pictrc^con U 
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confideratione di quella Tanta pafsione , pafTeggiando dallliorto do- 
uccgh hi prcfo, fin che nclTaltro,douceglifu crocififi'o :& quiui farai 
un mazzetto di Mirra, comefecclafpofà; il quale effa portaua dinanzi 
al petto, doue Ita il cuore. Non lo chiamò mazzo , ma mazzetto, per- 
che egli non c di molto pefo , anzi c leggiero perii ucri Chrifliam , 6c 
amatori di Dio. AlpropofitodifTcancora^h’era di Mirra ;la quale fa 
morire i ucrm!, che moleflano il cuore, perche la memoria della pa fi. 
lioncdiGifu Christo difcaccia ogni defiderio, & penficro brut- 
to, & profano , Io ho pattato coli lòinmariameme quello fecondo 
documento, perche io /pero con la gratia di Dio di farti ueder pretto 
vn trattato di quella fantifiima pafsione . il quale io mandare alla nor 
ltra Torcila Monaca in Toledo . Ti darò per addio un’aujfo , che po- 
trebbe giouar molto , il quale c quello; che non /blamente tu dourc- 
lti leggere, & penfarc alle cofe fopradette quando vuoi udire la Mcfi- 
fa; madourefh ancora partire quelle confidcrationi , dando à dafeu- 
Ioan ? a . un " ora determinata , per meditare illuogo & il tormento , che U 

• Saluator noflro m quell hora fofterfe . La fera dunque egli fu nel- 
lhorto, &ameza notte fi contempla la Tua prefà;& tutto il reflante, 
ImoinMladi Anna . Lamattina poi, confiderà come egli fu mena- 
to a Caifa , doue cfTendo flato in molti modi tribolato ; fu poi man- 
dato a Pilato allora di T erza . Dapoi fu mandato ad Herode: nel qua! 
luogo , cfTendo flato trattato da matto , fu di nuouo rimandato à 
Pilato: il quale lo fece flagellare, & Io moflròal popolo dicendo t 
Ecccnomo. All bora di Sella , fu crocififlo , & alzato in croce : doue 
egli flette tre hore : Et all hora di Nona relè lo fpirito al Padre. Da 
^ U .f^| lora ^ no a ^ ra > uo plio, che tu contempli due cole di grande 
milita, che fono, iUeuarc il Redemordi Croce, Emetterlo nel mo-r 
Dumcnto Quella e una cofk tanto facile per quelli, che fi fono eflcrci- 
citati qualche poco di tempoin quella confiderationc partita àque* 
Ito modo , che quali fcnzapenlaruil hore medefime, gli leruono per 
libro ,& per ricordo, perpoter confiderarc il Creatore in quel miltcf 
no, che a quell hora tocca. Non ti paia gran colà forclla, che il tempo 
nfuegli 1 anima , & la chiami à fi laporiteuiuandc: perche eglichia* 
ina ancora il corpo , quando è I hora di mangiare, & di dormire ; àc- 
ciochc egli mangi , & dorma . Si dichiara ancora quella gloriola paf* 
ione nella Metta, quando fi confàgral hoftia,c’luino, ogni colà da 
fcparticolarmciitc.pcr inoltrare , che quel prctiofò farglieli fcparò 
dal coreo, & il corpo fimilmcntc fi fcparò dall’anima. Perche altra- 
mente la noflra fede non confcffaria un’articolo tanto principale, co* 
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tneèTeflcrmortoil Saluator nodro Giefu Christo. Si contem- 
pla ancora queda diuifìone del corpo , & dell’anima nel partire la (an- 
ta hoftia . Ma il V orbo Dio, mai fi pani nè dal corpo , nè dall’anima , 
nc mancò la prima unione di qucllapcrfbnadiuina alla noftra Imma- 
nità. Quello fipotna in un certo modo intendere perla fimilitudine 
di un’arco (pezzato in due parti, i pezzi del quale redano attaccati 
alla corda . Così ancora l'unione del V erbo , rimale come prima , da- 
to che l’anima (i (epa rade dal corpo , (tendendo al Limbo ; & c(To ro- 
dando nella (cpoltura lino al terzo giorno . Oucrofipuò intendere 
ancora quello , per l’cfiempio di uno , che mette una mano alla (pada , 

& nell’altra gli reda il ibdro . Quell'anima (in tifsima di Christo era 
una (pada, che dauanafeoda nel fodro di quedo corpo mortale. Mi- 
fe mano il Verbo contra il nodro auucrlàrio ; quando Ch ri S to ufet 
incampo fui monte Caluario ; & cauando l’anima dal corpo, gli ri- 
male con tutto ciò in mano , e'1 corpo, & l’anima . La (pada (i rimale 
poi nel fodro , quando fu finita la guerra nel giorno della fua glorio- 
la refurrettione, hauendo trionfato vittoriolimentc di tutti i fuoi 
nemici. Di più , in quedo finto miderio della Meda, fi può non 
(blamente confiderarc la pafsione, ma ancora tuttala uita di C hri- 
s to . perche quella Hodia (anta è un ritratto, & rapprelèntatio- 
nedi tutti i midcrij, che il Saluatorc operò in quedo mondo. 

Et cominciando dalla (anta Concezione , tu uedrai forellacara, 
che l'altare è Nazaret: nel quale l’hodia ucrginalc lenza fermento, 
ci dà il Verbo di Dio Giefu Chri sto concetto . A cui l’anima. Lue. t. 
(anta dice con humiltà quelle parole di (anta Hclilibct. Comchoio 
meritato, che tu madre del mio Signore (il quale da nafeodo lòtto 
quelli accidenti) mi uenghi à uifitare ? 

In quedo (imo millcrio, fi celebra ancora la Natiuirà. perche 
la Chiedi di Dio èBetkmca(idipane;& 1 altare è il prefepio, nel Luc * *• 
quale fi mette Giefu C h ri sto rinuolto in poucri panni, elido- 
no accidenti di pane , & di uino . Nella Medi fi canta ancora : Glo- 
ria inexeelfis , fi come gli Angeli cantorono la notte del fuo nalci- 
mento . 

Et fi co me incuci tempo la della conduflei tre Re Magi dalle par- Matt. a. 
ti d’Oricnte, cosi al predatela fanta fede guidai Chridiani, accioche 
prefentino doni al Signore; l’intelletto, che è l’oro;la uolontà affetti o- 
aata, che è l’incenfo di buono odore ; & la mirra, che c la memoria, & 
pentimento del peccato. V engono ancora i padori , cioè i prelati , & 
i (àcerdoti , i quali celebrando quedo benedetto midcrio , pigliano la 
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temone da quello /omino pallore, per fàper reggere il gregge dei lo* 
ro fudditi con carità . 

r £' ancorail fahtoaltare il luogo della Circoncifionc, perche qui- 
uilc gli pone il nomedi Giesù,che uuol dire il Saluatorciil quale à (ao 
collo ci dà il calice di lòlutc del Hioprctiofo lingue, che Dauiddcli- 
dcraua tanto di riceuerc. 

^ Si rapprelènta ancora la prefentatione del Signor nollro nel tem- 
pio, perche quell’Hpftiaconfàgrataèlagtoriofa Vergine* che porr* 
Chrj STO in braccio per prelevarlo nel tempio dell’anima. Doue 
pon bifogna che manchi Simeone, che è il Unto dclidcrio ; con Anna, 
profetclla, cioè la confcicntia pura > che fatcftimoniodiCHRlSTo* 
Si tronaancora nella (intaMelfa, l’andata di Egitto , doue fuggì 
il fanciullo Giefu; andando da un peccatore all’altro . Fuggì la ingra-^ 
tiludine, udendo più prcfto uiucrc con gl’idolatri . Fuggì dalla Sina* 
goga,chcnon uolle intcndere.il mifterio di quello Sacramento, quan-f 
do egli in perlòna glipredicaua:& ucnncà trouarnoi» 

Si celebra ancora al lànto altare ladi/puta del tempio, perche iti 
quel luogo la làpicntia di Dio infinita lì mollraàncora onnipotente» 
llando in così poca quantità . Di quello fi flupifcono non (blo i fanti 
Dottori in terra;ma ancora gli Angeli nel ciclo, mouendo molte que* 
llioni, perla marauiglia delle gran cole, che opera la làpientia inhni- 
tain quella (anta Hoflia. Ilgiouanetto Giesùàncora non lafcia len- 
za rifpo Ha quegli, che molte uolte pigliano quello libro della uita, di* 
chiarendo molti lècreti. perche egli è pane di uita, & d'intelletto. Noi*, 
mancano ancora lagrime, &faftidij àfua madre benedetta in que- 
gli tre giorni, perchenon è poco tormento per l’animai che delidcr* 
godere quello telòro con lòauità di deuOtione, il uedcrc allon- 
tanarfi da le quello Signore, lèntendofi tiepida » & con poca di- 
UotionC. . .1 

Nella Meflà li batteza ancora Giefu Chri Sto nel Giordano j 
quando parte dclTHoflia li lafcia cadere nel calice: ilqualc li può 
chiamare Battefmo di (àngue. Perche S. Cipriano diccj che il (àn- 
gue del Saluator nollro , efTendo beuuto , fa ucnir dclidcrio all’anima, 
drlpargere il (àngue peruia di martirio. 

• Sopra il lànto altareli celebrano ancora te nozze di Cana di Gali- 
lea. Perche!! come allora il Saluatore fece douentar l’acqua in uino* 
così adelsopcr millcrio marauigliolo , faconucrtireil uino nel lùo 
(àngue prctiofo, hon lènza gran marauiglia dell’ Architriclino, chcc 
ogni intelletto humano» . - • - - , 

- • . Sopri 
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i Sopral’ifleffo altare fi falatrasfìguracionc del monte Tabor , per'- Matt. 17. 
che quiui il Signore lì trasfigura in forma di pane. Si tratta ancora 
rcccctìo, chclideuc adempire in Qierufàlem coi Chriftiani; i quali 
proftrati in terra» come erano gli Apoftoli , lì humiliaranno per rice- 
vere con gli occhi chiuli (quegli dico del fcnlò)queftolòauecibo:& 
non per uoler fapcre, intendere, quel che lì può credere non 

intendere. 

Si folcnniza ancora la procelsione delle palme nella Mellà , perche 
quiui con maggior maeftà, che non uennein quella uoltajuiencadcf- 
fo il Signore dal cielo in terra , circondato da gli Angeli da gli At>* 

cangcli, che gli cantano ofanna, & entrando nel tempio» che è la 
finta Chiefa,li mette à federe nell'Hoftiaconfagrata, cóme in un tro- 
no Reale : douc tutti noi Chriftiani andiamo dicendo, Benedetto c Cq 
lui, che uicnc nel nome del Signore Re d’Ifracl , 

* Non fi lafcia di celebrare ancora la (anta cena in qucfto degno mi 
fterio , perche qui non mangiamo lìftcflo agnello di Dio, che refta 

S uiui Tempre nino ; non mutandolo noi come cibo commune in noi 
elsi ; ma più prcftoluijchc quali mutaaioifenzain feper unioneda- 
more;ficomc fu detto àS.Agoftino, 7 

La fella pafsione ancora lì celebra nella Mefla(come ho detto di fo 1 1 I> 

pra) perche full’ altare ft fa facrificio del medclimo Dio , che morì fu 
la croce, per li noftri peccati. Non manca ancora l’acqua colfanguc, 
che quiui udirono del coftato di Ch Ri sto, poichcpcr quello ef- 
fetto nel calice fi mette il uino, & l’acqua. 

Quando poi riceuiamo il (amo Sacramento, rapprcltntiamo la feda 
al litnbo : perche tutti i dclìdcrij fanti r Sc buoni, che noi habbiamo nel 
cuore, come fecero i Patriarchi & Profeti, li rallegrano, hauendo 
prefentcil loro Re, & cantano inliemc con Dauid, il, laccio che ci te-? 
ttcua prelì èfpczzato ; & iiatno liberi dalla noftra prigionia. 

“-Gli iidà ancora fepoltura nel noftro cuore; rimutandolo non in 
<panno , ò tela , ma in quel, che quello Signore tanto aùu , che lònp le 
Polire uifcerc d’amore. * 

» Nellafanta MclTa il Signore pare che ogni giorno rifufeitidi nuo- 
cilo ; perche perii celebrare quei làmi mifterij , non li perde mai la me 
^tnoria di gratic grande . 

i Egli appare ancora come hortolano, perdici' officio fuoè dila- 
terà ria terra della noftra confcicntia, acciochc ella fia una polsefsio* 
krc , & giardino di Dio . 

Appare ancora come Pelcgrino , ucllito con quegli accidenti j per 
a- infe- 
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intignare à noi di andar pellegrinando per quella ualle di mitcriejcami 
i.Rcg.io. nando leropre innanzi fin che fi arriuial /anco monte di Dio , Oreb v* 
-fi come camino il Profeta Helia doppo che egli hebbe mangiato quel 
pane, che fu figura di quello (ànto Sacramento .Riprende ancora que 
Ho buon pellegrino i nodri difetti : fi come fi legge de’ due ditccpoli, 
cheandauanoin Emaus. Ma perche egli è tanto manfueto,&benigno; 
lcfueriprcnlìoni nonci fanno corrucciarc, anzi accarezzano il cuore 
con dolce fuoco d’amore , che in quelle parole fi lente . 

Quando poi il (àcerdote alza 1 H jftia in alto ,fi dichiara la fua /anta 
Afcéiione. Si come allora fu circondato daunanuuo!a,così ancora al 
prclcnte lo uediamo coperto lòtto quegli accidenti ncU Hotlia tanta. 

Ci fi manda ancoralo Spirito tanto in linguedi fuoco, che accen- 
de, iU illuminai nollri cuori agghiacciati ; intignandoci à parlare 
tutti i linguaggi, facendo fare unlìlentio pieno di diuerfi ragiona- 
menti, «piali, lòto da Dio, & dall’anima fono intcfi:& noi per allo-, 
Pf a l j 0 . ra non lappiamo dire, fe non quel che dice Dauid. Quanto è grande 
Signore la grandezza della tuadolcczza; la quale tu hai nafcotlaper 
quelli , che ti temono, & amano. In quello palio douea tremarli la (po 
Can. ». (a, quando ella dille: L’amato mio à ine, & io à luucioc Gicfu Ch k i- 

sto mio Ipolò (blamente m'intende, & io intendo lui molto bene. 
Eccoti tòrcila mia, che io ti ho moArato il ritratto, &Ia rapprclen- 
tationc di tutti i millerij , cheli contengono in quella benedetta Ho- 
Hia, che tu adori, quando tu odi la Metfa. Guardala, & confiderai» 
con grande attcntionc. Nonpcnlàre in ciclo per allora, poi che tu 
hai prcfcntcilRc di gloria Gicfu Chri sto nollro Saluatorc. In 
quch’Hollia tanta fi debbe occupare l’intelletto, & la tuauolontà, do- 
menticandoti di ogni colà , & di te lletTa ancora ; trasformandoti tut- 
ta per amore in quello dolcifiimo Signore. La terza, & ultima con- 
fiderationc di quello tanto millerio della Mclfa c il contemplare la no 
lira glorificatone . la quale fi dichiara in quella tanta Hoflia , perche 
il ucro Mose , teende dal monte có la faccia glorificata, & coperta con 
Ixod. }4. un uclo, per parlare col popolo . O dolcitsimo Signor mio tu tèi il ue- 
ro Capitano, che ci hai cauati dell Egitto, & rimelsi in libertà. Tu 
lecndiqua giùànoi molto dilontano pcruifitarci, partendoti dalla 
delira del Padre, & comodandoti di habitar có noi nel tanto Sacrarne» 
to dell alta re.Tu teendi dal ciclo tutto gloriofo .circondato d'Angelis 
& ancor che tu fij in terra nel fanto Sacramcto, nondimeno non ti par 
lean. 14. ^ j a s ^ t Qucfto tu dicctli à gli Apolloli : Io an darò, & ritomarò c 
uoi . Tu mantieni molto bene la tua promeda Signor mio, perche cu 
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uieiji ogni giorno à uifitarei mi/cri figliuoli di Adam , per dar , 
ùcapfto^i (àngue, che cu , per loro lpargefti,procurandolalor(àlutc»' 
Confiderà un poco , forella mia, il uclo dinanzi alla faccia di Mos è, 
che fono quelli accidenti idi pane , &di uino, acciochc non moria- 
mo per cauta dclfo fua gloriofa prefontia t A acciochc l'anima fenza 
timor alcuno pigli la conucrtatiooe , ch’ella debbe hauere col fuo 
Signor?. S '. quel gran Profeta Daniel cafcò tramortito in terra , fo- 
le per la oh Angelo di. aucfto potente Re, che forze bafta- 

riano per un'anima fragile , fefiftdl'o Signor de gli Angeli leuafle uia 
quel uelo, & mani te Ila (le la fua gloria? Vn’huomo puro, che fu 
il Re Alfucro, eflendo à (édere in Maeftà nel fuo trono reale, (pa- 
ucntòdital forte la Regina Hcfter, che fole fue Donzelle nonlha- 
UdTerofoftenuta, farebbe cafcata in terra. Or quanto maggiormen- 
te farebbe perderelc forze, & tramortire il noftro cuore il ucroRe 
dogliReGiefu Chris to f «egli non ftdTe dietro al cancello dì 
quella foma Hoftia: Benedetto fìa un tal Signore. Tutte le creature 
ti laudino Redentor mio , poi che tu hai trottato li nobile artifìcio có 
tanto ingegno, per rimedio, &confalationcdcll'anime noftrej& per 
aiuto grande della noftra fragilità. Prima, fìnafeofo il Saluator no- 
ftro fotto lanoftra carne mortale ; aderto fi naftonde fotto la bian- 
chezza di quel cclcfte pane , accioche lanoftra fede crefca piu, & fì 
fàccia unto maggiore lanoftra gloria. O arca di Dio, o pane uiuo 
de gli Angeli : o tabernacolo della fontifsima Trinità, come e po(r 
fìbilc, che l’anima mia non folti dinanzi àte per falle grezza ; fi co- 
pie faceua Dauid dinanzi à quell’arca , ch’era fìgura? Perche r.op 
mi fpoglio io di tutti i mici ueftimenti uccchi , cioè de i dclidcrij cat- 
tiuii& della ulta riprcnfibile, per poter meglio penetrare, & gode- 
re di fì; alti mifterij ? Facciali pur beffe di me Micor , dicano quel che 
cogliono gli Hcretici, & infìdcli,i quali fono indegni di fi gran te» 
foro t pcrialof fupcrbia . Faccia quel che ii uuole il knlb, che io cre- 
do , & adoro te Redentor mio , che (ci prefonte in quell Hoftia con- 
genita { nafeofto fotto gli accidenti di pane, & di uino . In quefìo mi 
accorgo , ch’io fono della tua cafo reale: pcrche,fc ben tu foi ut ftito di 
habito pellegrino , & forcftic ro, nondimeno io ti conofco.Colì co me 
adlfaac ancor che folle cieco , ma nondimeno conobbe Giacob alla 
uoce : posi ancora intr*uicncà me, che tutti i miei fopfì fono cicchi, 
eccetto che l’udire, ilqualc (olo mi refta per conoTcere quello fecrcto . 
La uoce tua e quella di Giacob , quando io ti Tento dire quelle foprane 
parole per bocca del foccrdotc: Hoc rft corfut mom. T u lèi il lottatore 

animo- 


Matt. 14 . 
Dan. I. 

Hdtcr.aj. 

.?r .fXii 


i.Rfg *. 


Cw. fjs 
Cen.25. 


0d by 


*<r 


Vt £ CTOE K 'D?E t UK V 




.* .Rtfl 


Exo. i). 


abimofo, perche conia, tua, ocadcftih miamorw . Tù foiqudtò ,ehe' 
tieni Efàa per un piede, cHeil mi,o mquietodelìdefdr^i àtcitìcht-io’ 
non Ila fupèratodalui^ Tcdunqueadoro, in te credo, Rodentoi? 
mio. Tu-fii ucfiito-ddl’altrui uefte cofneGiacob : piacendoteli flar* 
Coperto con gliaccidenti , thè fono tue creatore . Tu fiila mia 
rettionc : tu la mia glorificatione JtQucfto pellegrinaggio h aura' una 
uolta fine>, & allora ti uodrò in te Hello, per tua mifiriccirdia. Atlor^ft 
tenari uia il uclo , «piando lo ti adorerò nel ciclo , non phi coperto, Se 
«elatocon accidcntidipane, & di uììkk In tanto Signore nònooglio’ 
hauernealtro pegno nè certezza, fi non la fede, Ch’io hò; fa quale m'i»* 
fogna , che in qucll'Hoflia Confàgrata, (ci realmente dentro tu Signor- 
imo, che mi hai creato, & 1 redento con la foa morte, & col l'angue Ipar' 
fo. Finalmente mi certi ficà , cheto Tef quello, che mi glorificami; g^al' 
pW fonte mi uicne à-uilìtarc , per farmi compagnia nd tiiàggio dt qut-J 
fto mondo V Io «loglio guardare con diligenza quefta fede (li colnC 


Tamar firbò l’anello del giùdice) pel apprefinrarta poi dinanzi à tty 
io del giuditio. Quella c tua Cola} tu ne dei hauer cura. La hi* 
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nel giorno; w . 

è parola di Re , che non può mancare . Io fon quello, che debbo tenie- 
re, & guardarmi di non mancare à tc: ilche io ti prego, che tu rni con- 
ceda, per li meriti della tua fin tifsimapasfione: acciothe quella fede f 
che tu m'hai concedo, à girila di quellacolonna di fuoco fia mia guida* 
per il deferto di quello mondo, finchemi conduca alla terra dipromif 
(ione, eh e la tua linea gloria. Per tanto forella carifsima lòti occupa- 
mi in quelle confiderationi ; le quali fi rapprefintano tutte nella lànta 
Meflà,u come tu haiintefo; contemplando lacreatione,larcdcntione, 
&la glorifìcatione, che in quel limo millerio fi tappFcfintàno, credi- 
mi certo, che non n. daranno fallidio i penficri nani nel tempo , che ta 
-odi la Mcfli . Non lafciar dunque di preualcrti di fi degno ptiuilegio 
ogni giorno, poi che ogni giorno è on anno, per colà tanto rara, come 
òl’adorarcin terra il Redcfciclo . Trouaoùni giornoil tempoperani 
-dare à uilitarc il tuoSignore in cala lìia>ch’è la Ghiefi fi come fi làimó 


rJtcf-«ò, 


'darei Uilitarc il tuoSignore | 

trouarleoccafioni, &commoditi per andate àuilìtarei parenti. Egli 
è un Signore libcra!ifsimo,nc mai andò perfona alcuna à Militarlo, che 
non riceucfle da lui gratie grandi , fi nelle colè temporali, coinè ndle 
foirituali . Quello fi uede figurato nella Regina Sabba,cheUennc a ni- 
fi tar Salomoncj dal quale ella rictuettc molti dòni,& p re finti , 
.ornivi oli j ìóv .ìoii<!jrjqi.fl-t im o’oHlRii^li^yu* j I -j <• I > < 
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'-:l In che modo f debbe ordinare la per fona , t5* fami- 
glia di ogni Chrijìiano . 

AMMAESTRAMENTO TERZO. 

s svn I» i'JtioiUfcri -> :.up tljcus (.«line l'ttqoioiidlJo.ji cj&.u.} ofbup 

L terzoauifo forclla mia.chiatiuagliodarc.fi cftcndcrà nel 
gauernodx della tuapCrfona;, come della eia famiglia . Ha- 

uendo tu dunque udita la Mcflànel mòdo, che di (oprati ho 

mot trato : nel tornare à cafa dei mctterordine in tutte le tue coièpmi- 

- tando quella donna làuia, de forte, ddla quale dice Salomone, che com 
partita l'opere aTuoi fcruioori ;fic ancor che dia folle gran Signora, nó- 

- dimeno ancor lei buonno, Blando lana, & lino. Par qua(ì clic il douer 
comporti, cheli patron di cala habbia curadc gii huorn ini, fida patro- 
na delle donne. Ma perche Ja tua uolontà debbe eiTcreun si,-oucroun 
nò, con qncllàdel tuo marito (al qualccommahda Dio , chccutiac- 

i colli , & obedifei, abbandonando padre, Se madre)bifogna,chc tu u* 

• gli quel clic egli vuole ; & quando pardVe là cc di far gualche colà, fic c- 
glinon uolcilc, lafciala (lare; babbi pati ernia, che tu mcritarai affai, at- 
.tefo che fi là gran fcruiuo à Dio con lobcdientiaroltre, che a quel mo- 
!do li confcrua Tempre là pace. Tre cofedicc Salomone, chcpiacciono 
molto sì à Dio jcpmc anco à gli huomini.cioè; La concordia de i fra- 

- tcllj,! amorcdel prolsimo, Se la pace de i maritati. La quale uollc dimo- 
flrarc' il Signor Dio, qdando hauendo creato Adam di un poco di tcr- 
,ra,noncreò Ena di altra forte di terra , ma duna cotta del tncdclimd 
;Adam;quafichc il Signoro eterno uolclfc dire: Voidouctcdlcr tanto 
«uniti in I ieme , in union di pace ; che ih colà alcuna non (moni in noi 
•dificrcntiadi uolontà. & Paolo dice: < ht la dorma debbe procu rare, & 
.cercar Tempre di far colà grata, 8c ebepiaeda alino marito, tuttoferò 
. Lenza offefa di Dio. Prclùppoftn quella pacc,& unione, làrà le non be- 
lile, chcin cala tua fi fuggal'otio, il quale difpiace tanto à Dio, che fu- 
,bito , ch'egli hebbe creato tutte le cole, gli diede il fuo ottkio,ncl qua- 
leli e (lerci tallero. Goti noi uediamo/che la terra produce albcri,fic her 
-be. Bori , fi: frutti. L'acqua ancora femore corre, fic produce il pe&ctil 
fòle continuamente carni nandù ci dà la luce, di moda chencButiaccea 
tura Ita otioQ j <^ud ch'io uorrci,didtu taccslì Ertila mia, e quello'; 
*he tufacei li in buona parte offerta alla Chiclà della fatica delle cu cima 
ini, fi come so io, che fanno al prclcnte molte perfonc diuotc, & dabe- 
jic.S. Paolo, dice di lè,ch'egliiilolknuuaain La fatica deUciup mane; 
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& quel chc’gli auanzaua lo partiua in limoline. Non dico però, che 
cu facci tanto; batta, che hauendo da Dio il modo di poter uiuere len- 
za lauorare , non uogli per quello Ilare otiofà : & quel che tu lauorc- 
rai uorrci , che fotte per dame limolina alle Chiefe; come per far pia- 
nete , paltottì , corporali , & altri limili ornamenti per l’altare ; perche 
quello lana un buon lauoro per I anima tua;1a quale haurebbe Tempre 
prefente l'imaeinc di C h r i s to; per amor di chi tu ti affatichi . Que- 
lle limili pcrfonc inuitano gli Re Magi, portando predente àGiefù 
Chri sto, pollo nella capanna della Chiefà. nel presepio del lànto 
altare . Non li può negare , che non fia gran uergogna dei Chriftiani , 
i ( mafsimamcntc de i ricchi) ch’elsi uadano nettiti di uelluti,di dama£» 

- chi, & ancora di tele d'oro, lauorace in mille foggie, c’1 prelcpio di Gie 

- TuCh R i sto, ch’cl altare ; habbia per ornamento un pouero palliot- 

- co, & molce uoltc ttraedato . Certo , che fi douriano confondere 
; i Chrittiani , & mafsimamcntc i Signori grandi ; i tpiali mangiano, & 

bcono in uali d’oro, & d'argento, & comportano, che il corpo, e 1 (àn- 
gue di Gicfu Chri sto li conlàgri in un pouero calice, & lòpra una 
patena di piombo, ouero di rame . Conlìdcrino un poco à quello in- 
conuenicntc i Chriftiani ; & rifueglino una abita la loro addormen- 
tata fede, con lcttcmpio dei tre Magi lòpradetti: i quali, le ben’crano 
gentili , nondimeno uennero di paefi tanto lontani àprelcntar’oro al 
pouero Giefu. Ma di quello (ia detto aliai .Bilògna poi amata fòrcl- 
la, che tu proueda alla tua famiglia del mantenimento temporale , ha- 
uend o cura di tutte le cole nccettàrie: perche S. Paolo dice, che chi nò 
ha cura de Tuoi prolsimi . & mafsimamcntc di quelli di cafa Tua, quello 
e tale non ha fedc.& è peggio, che infìdcle. Gli uccelli ci infegnano di ha 
iter cura de i figliuoli, poi che gli mantengono con tanta diligemia. Co 
fiancora lì placa labrauura, & ferocità della Leonella, perdare il latte 
a’fuoi Leoncini . Il Re delle Api hala cura di tutto il Tuo uafo,doue 
• habitano , go nomandolo come una republica . Et come ditte ancona 

- S. Paolo , i mcdcfimi infedeli hanno cura dei loro familiari. Di modo 
che tanto maggior cura debbono hauerci Chrittiani di tutti quelli, 
che fono della Tua famiglia . Voglio ancora IbrcHa mia , che fra tutte 
l’altrecofc, tu ufi diligentia,chc gli infermi lianoprouifti,& conlola- 

» < ti delle co fc nccettàrie , & posfibili ; perche in quello rilplende molto 

ia Carità . Non època gratta da Dio, I haucrealle uoltc l’hofpcdaleia 
.cala, per potere cttèrcitar meglio l’opcre della milcrìcordia con gli a- 
loaa. • i. malati. Ricordati lòrclla, che Marta, & Maria, con la Iculà di Lazaroia 
/crmojhcbbcro ardire di mandar à chiamare il $aluatore. & egli come 
>» beai- 
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benigno medico, camino quafi la uiad'un giorno penaifitare l’amico 
fno infermo ; il quale quando non torte flato amalato , il Signore non 
uiiàrebbc andato . Ch r i s to fa gratic grandi in quella cala, dou e fo- 
no infermi, perche con loro fi efiercita la noftra pticntia , & fi fa fem- 
pre maggiore la carità. Quando un tuo leruitore camaloto,nó lo guar 
dire come leruitore , ma come Chriftiano, & proliimo, acciochc il 
tuo merito fia maggiore . Ma (opra il tutto babbi cura dell’anima fua* 

& che la uita di tutta la tua famiglia fia honefta,& Chrirtiana . Et, le tu 
fentirai alcuno, che bell emmi, non binar mai partire, che non ne fia ca 
lligato , ò 'grandemente riprelo: acciochc accon (emendo tu tal colà g 
Dio non ne faccia portar la pena à te, fi in quella uita come nell'altra. 

Oltradi ciòdiflcS.Paolo,chefidcbbchauercurade’fuoi;ciocprosfi- i.Tim. f. 
mi perche Ibrclla cara tu dei efière caritatiua , Sdimofinicra co i pouer 
ri: non uoglio cheti paiano molefti,& fallidiofi, quando ti Hanno in- 
torno alla porta ; oucro, che per la ftrada ti domandano limofina; anzi .^r.; « 

Uoglio, che tu penfi , che «alcuno di esfi fia il' tuo Saluatorc Giclii 
Christo; il quale diceneirEuangelio.chcquelchefifhad uno de! 

Tuoi poueri, fi fa à lui lidio. Il Signor Dio noftro ama albi uno , che 
fialimofinicrojfi come dicc.S.Paolo; perche egli la gran conto di ogni x. Cor. 9. 
picciolalimofina , chepcramorfiio fi dà : Perche fenzadubbio colui , 
dà aitai che dà quel che può, lì c0mc fi legge di quella pouera ucdoua, 
cbcdicdc due piccioli , nondimeno pcrchela Tua intentione era buo-i Luc.11. 
na , & lo faceua folo per amor di Dio, però meritò di efler laudata da 
Gicfu Christo la Tua limofina, molto piu di quella di molti ricchi, 
che dauano di molti doppioni di oro . Di modo che fi conclude, che 
Dio non guarda à quel che fi dà , ma alla uolontà , & intentione, (c è 
buona, òcattiua. * * •. t -£f 

= Potiamo ancora dire fecondo ropinionediS.Tomalo;chclalimo-! 
finadlquella Vedoua fu grande, perche ella non hauea altro, che dar 
«.Dimodoché, fe fi delle folo una buona, & caritatiua parobai por .a 

nero có un poco di acqua; non farà poco il merito, fecondo che dice il 
finto Eiungclio . E’ ben uero, che S. Paolo dice, che l huomoc il capo Matt. 10. 
della donna, & però elfa non potria dare alcuna colà de i beni dotali , 
fenza fua liccntia; ma del guadagno delHionelle fue fatiche, & di quel 
che non è dote, oucro cola guadagnata lecitamente in altro modo ; di 
quelle potrebbedar limofina la donna di fua uolontà, non però al dir 
(petto del marito. Ma, letu lòrclla mia, uedesfi alcuno in eli rema ne- 
cesfità , in quello cafopotrelli far limofina ancor che tutto il mondo , : 

non uolclfc . Quando poi quella necesfità fia cflrcma , s'appartiene 4 
3 ... t ^ ^ Db. V. C fauio 
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iàuioconfellbredi giudicarla. Baila che non bifogna, che tu afpct-* 
ti, fino acanto, che il pouero fia conia candelain mano , &fi muo- 
ia di fame . Nè manco dire, alcitn’altro lai u cara; perche Sane* A m- 
brofio dice : Se tu non hai dato da mangiare al poucro nella Tua ne- 
ccslità , tu l’hai ammazzato . Sant’Agollino fonda la fòmma di tutta 
lanoflra Chriftianità , nella pietà, &limofina. fi chcnon permetter 
mai, che nelfuno fi parta fconlolato dicafàtua: &,fetu non potrai 
dare quanto uorrclli , dà almanco qualche colà, accioche il poucro 
uada uia da te ringratiando Dio . Non uolerelfcr tu giudice , ripren- 
dendo i poueri , perche quello s appartiene al Vefcoao, & goucrna- 
tore della città : bada à te , che egli ti domanda per amor di Dio , non 
uolcr cercar più innanzi; ma fa limofina animo/amente : perche mai fi 
ha ueduto,chenefTuno fia do ucn tato poucro per farne di molte; an- 
zi, che i poueri fanno ricca la cala del limofinario . Coli dice lo Spirito 
«.Iteg.17. fànto, chcintraucnne à quella uedouaSarettana, che diede lanolina 
al Profeta Helia : attefò'chenon hauendo le non un poco difarina, Se 
di olio per fàrneunpoco di uiuandap'cr le, & per il fuo figliuolo, il 
lànto Profetale dille: Cuoci prima da mangiare per me, che Dio di- 
ce, chcnon ncmancaràpertc,&pcril tuo figliuolo . Gran fede, Se 
molto ben premiata fu quella di quella fànta donna: la quale dando 
per amor di Dio il fuo cibo, (òbito il Afo dall’olio diuenne una fonte, 
& la farina miracolofàmentc abondaua , & crefceua nella cada . O Si- 
gnor Dio, come liberamente ci paghi i pezzi del pane, che noi dia- 
mo a’tuoi poueri ; anzi à tc; poi che ce li rendi à facchi pieni in quella 
uita, per darci poi molto maggior premio nell’altra. Noi leggia- 
mo , che il Saluator nollro due uolte fece limofina, dando man- 
giare à chi ne hauca bifogno; & tutte due le uolte fu piu quel che 
auanzò doppo,chc furono tutti fatij, che non era flato quel che prima 
fi era (partito, perche una uolta con lette pani làtiòquattro mila huo- 
mini, &ncauanzorno fette Iportepicnc :& l’altra uolta con cinque 
pani, diede mangiare à cinque mila huomini, &neauanzorono do- 
dici ceffi pieni . Per la qual colà fi fa intendere à ciafcun Chriftiano , 
che la limofina in mano del poucro , eh èfigura di Gicfu Chri- 
s TO,fubitocrclcc,& fi moltiplica, non al doppio, come fuol fare la 
terra in capo all anno rma à cento doppij in un fubito . Perciò forell* 
mia, tieni pertuamaeftra quella uedoualimofiniera,& non ti con- 
tentare con dire: farò limofina di quel che mi auanzarà , ma da princi- 
3Jt.cg.17. pio metti da canto la parte di Helia, cioè dclpouerodiGiefu Cu ri- 
sto nollro Redentore. Habbi ancora dinanzi àgli occhi quel buon 
<»:< .1 : .7 .1 padre 
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padre de i poucri caritatiuo , & limofinicro , chiamato il paticnte 
Giob: il quale dice» che mai mangiò lènza clfcrc accompagnato dai 
poucri 1 & era in quello tanto diligente, che andaua per le piazze ,& 
perle llradc cercandogli, perucftirgli,& dargli da mangiare in ca- 
la fua . Per la qual cola meritò, che Dio gli rcndclfc tutte le Tue 
facultà al doppio , doppo haucrlo liberato da quella gran tribola-* 
tionc, chelo tormcntaua. Non dice quello amico di Dio, che fa-* 
ceua fornire i poucri da altri r ma che gli (èruiua lui mcdcfimo. li 
che egli faccua, perche l’anima lènte gran conlòladonc, quando fi 
eflcrc ita in opere limili. Gran Signora era Sarra moglie di Abram,' 
&haueua molte donne in cafa,nè da manco era liftcflo Patriarca, 
nc gli mancauano fornitori , nondimeno . come buoni limolìnie- 
rì, albergorono , & feruirono esli Hcsfi i tre pellegrini, che doppo 
fi fecero conolcerc per Angeli . Sarra, impattò il pane, apparec- 
chiò la tauola,& fece cuocere le uiuande: Abram pòi gli lauò i 
piedi , & gli lenii à tauola mentre che mangiorono . Elèi poi uolen- 
dogli pagare il palio, ancor che Abram fofle uecchio di cento anni, 
& Sarra di nouanta , nondimeno gli promifero un figlinolo da parte 
di Dio, che fu poi il lènto Ilàc. Pcrlaqualnuoua dice il tcllo, cheli 
miforo à ridere Abram, & Sarra. O lènto Dio , che gran contentezze 
perdono! gran Signori & Signore rimettendo all’arbitrio dei loro fer 
uitorilc limoline, & foruitio dei poucri : i quali fono Angeli mandati 
da Ch ri s to , acciochc promettano Ilàc, che uuol dire Rifo. Il che 
lignifica il dare una ficurtà all'anima , che ella debba ridere , & godere 
la gloria di Dio in ciclo , in compagnia de gli Angeli . Habbi dunque 
cura dei poucri, forclla mia: confiderà chcclsifono Angeli mandati 
da Dio,accioche faccino la guida à i ricchi limofinicri per la uia del eie 
-lo. Riccuigli con carità: fagli cercare con diligenti», perche etti da 
parte del Re foprano , ti prometteranno Ilàc; dandoti fubito un’alle- 
grezza all’amma, che ti farà fenrirc gran contento nclfarc opere tanto 
accette à Dio..Ma nota, che Abram, & Sarra, al principio della limofi- 
na, penfauano che quelli tre fuffero huomini , ma al fine poi conob- 
bfto ch’erapo Angeli . La qual colè t’inlègna , che , fc bene i poucri al 
prdèntc paiono huomini, nondimeno allo Iparecchiare della tauola, 
quando rinuolta in un lenzuolo farai raelfa nella lèpoltura per fare un 
palio à i vermi, conofcerai che elsi fono Angeli, iquali guidarono l’ani 
ma tua con allegrezza al cielo. Doue il padre de ipoucri Gicfu Ch r i 
Sto, dice alle perfone caritatiuc, & limofinicrc: Venite benedetti da 
mio padre , riccuete il regno apparccchiatoper uoi . Et che fu il nero 
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■che quello regno fi dàper un poco di pane,pcrunfàietto, o gonclla 
uccchia, chcuno da per amor di Dio, {ècondo la luapofeibihà > & con 
buoiuintentionc,lodimollra l'iflefTauerità, quando di ce: Io ho 
hauuco faine) & mi hauete dato da mangiare . ho hauuto lece , & mi 
hauete dato da bere, ero nudo , & mi hauete ucflito. Intendi tu in 
quelle parole , come egli non dice , mi hauete dato mangiare , uiuan- 
dcddicatc,ncmi hauete dato bere, con umidi pretio, ne mi haue- 
te uellito con panno , che Ila molto caro ? perche lì come ti ho detto 
di fopra, il Signore guarda piu allauolontà, & intcntionc, con la 
quale noi diamo la limofina, che alla quantità, ò qualità di quel che 
tu dai. Non uolle ancorali Saluatorc limitare colà alcuna, accio 
che i poucri ideisi intendano , che fi debbono contentare di ogni co* 
là che gli fia data, poi che elsi domandano per amor di Dio,& per quel- 
la mcdeiimacaulà Io danno iricchi.Di modo che non glidouendoil 
ricco colà alcuna, debbono accettare allegramente ogni cofa, chele 
gli dà; fapcndo chcl'Eccldìallico dice : Ilpoucroimpatientc,&pro- 
ìontuolo.dilpiace grandemente à Dio.N on peniino i pouerì,che han 
no da dar manco cóto delle limoline, che riccuono,di quelchc debbo 
no darei ricchi delle fpcfè Superflue. perciò guardinoi ticchi, come 
Spendono i beni che riceuono da Dio ; coli ancora i pouer i guardino 
come accettano, & quel che fanno delle limoline, perche occorre alle 
uolte(& coli non fofle) che lòtto il nome di dare , & di riccuerc li- 
molìna, li paga la merce dell'iniquità, & li fanno di gran ribaldane: 
mafiano licuri, che di ogni colà daranno conto . Io non ti determino 
qui lòrella cara , la quantità, che tu debbi dare per amor di Dio ; per- 
che la ragione, & la carità debbono clfereil pelò, & la mifura. Ti mo- 
ftrarò lòto un limoliniero dell E uan gel io, il quale hauendoin cala Tua 
il Saluator nollro à mangiare, gli dille, che daua la metà de' Tuoi be- 
ni ài poucri. Gran limolina faria quella, le tutti i ricchi facelTero coli; 
prcllo i poucri ufeiriano di neeelsità . Quel che dicono S. Balìlio , & 
S. Agoftinoin quello cafo, è quello, che il Chrilliano debbe femprp 
far di modo, che Gicfu Ch ri sto lia uno degli Hcredi fuohpcrchc* 
le, egli è quello,che dà ogni colà, non è molto che, le gliene dia parte* 
come à patrone di tutte le colè create , & Signore & Saluator nollro. 
Di modo che, (è quegli, che debbono hereditarc fono quattro, (ia 
il quinto Giefu Ch Ri S to , in pcrlòna de i poucri . A quello effètto 
dispongono lelcggi, che la quinta parte delia roba lia dell'anima, & 
doue non folTero hcredi , polla il teflatorc difporrc del tutto. Da que- 
llo pare che Dio uoglia fare intendere à quegli * che fono maritati , & 

«he 
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Ac non hanno figliuoli, ch’egli uuoletuttal hereditàncr (c. Perche e£ » 

fendo la roba loro un rimedio, & ri fugio de i potuti, u comprino con 
cflfa un teforo in ciclo (fi come dice il Tanto Euangdio) & riccuano la. Mac.?, 
ueraheredità. Datuttc le cofcfópradettemqucdo capitolo fi con- 
clude, chein tre cafi tu, fonila mia, puoi dar limolìna fenza domandar 
licenda al tuo marito . Il primo c quando il pouero fi troua in cdrcma 
neccfità ; lì come lì uede molti , che uanno nudi per le piazze, & ncf-. 
funo glifouienc. Ilfccondo c quando la limolìna, che tu fai non fo- 
no beni dotali, facendoli con moderatadifcretionc.il terzo c quando* 
tu prefumi, che non liacontra la fua uolontà. Potrebbe ancoraladon- 
na oltra le tre caule fopradette dar limolìna, per bene , & utile di fuo 
marito, coiì temporale come fpiritualc. Come, fe ella (aperte ch'egli 
forte in peccato mortale, può raredelIelirno(ìnc,accioche Dio lo ca- 
llidi quel peccato , (è bene egli non Tene contentafle. Si può ancora 
farcii medcfimo per la (àlutc del corpo, ò per pericolo de gl'inimici ► 

Di quello habbiamo mila Scrittura Tcfèmpio di Abigail,moglie diNa t.Rcg-*}. 
baljlaqualcucdcndoil fuo marito à pericolo di morte, diede una 
buonalimolinaà Dauid,chcandaua fuggitiuo per il deferto: il qua- 
le fi placò tanto, che fubito tornò indietro, & non fece il male, che egli 
hauea determinato di fare, volendo ammazzare Nabal con tuttii Tuoi. 

A tal che quella fauia, & (anta donna campò con quella limofina la ui- 
ta al fu o marito . Ionontiuogliodiraltropcrraccommandartii po- 
ueridi Chri STO,(lnonchetuconlidcri.chcrideflb Saluator no- 
flro per fàuorirgli uollc cfler pouero : elefle una madre poucra ; nac- ac ’ ** 
quein luogo pouero jpoueramcnteuiflcjfic pouero, &nudo morì 
finalmente fu la Croce . I Tuoi difeepoti ancora erano tanto poucri che 
. un giorno difeftafra gli altri, non hauendo che mangiare, coglicuano Ioan.i?. 
delle fpighc , & mangiauano quel grano . Che più ? Egli fu tanto po- 
uero che nó hauea luogo douc poterti' cfler (cpclito: à tal che la (epol- 
tura gli fu predata : laquale egli tolfc impredo, perche (àpeua che prc t j, 
do Thaurebbe redimita, douendo ri fu (citare il terzo giorno. Si che (ó- 
rella diletta, quando tu uedi un pouero, habbi compulsione di lui, da- 
gli la limolìna, che tu uedi, che più gli bifogna cóle tue proprie mani;. 

& non ti fidare di nedùno in quedo fatto ; ma uediil tutto con gli oc- 
chi tuoi propri] . Il pouero è un uiuo ritratto del tuo Signore» un’Alt 
gelo, che ti porta imballiate dal ciclo: fanne gran conto, perche il Si— i. { 

gnore dei ricchi, & dc’poueriGicfu Ch Ri sto ripromette di dar- 
tela paga intiera, facendotela ficurtàfopra fcdtflò, fi come habbian 
detto, che fece a quel buon limofinicro Abram. Alqualc dirti ancora di Cca.it. 

Lib.Y. C i più; 
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iù ; Io fono il tuo premio, grande & lbprabondante;perchc egli (ola 
coprendo le ftcflò; & cómunicandofi à i beati per perfetta gloriaceli* 
intiero , & infinito in le ftefio, & ne auanza ancora per altri tanti mi- 
gliaia di migliaia, che i fami foficro . V n'cflcmpio habbiamo nel fole j 
il quale guardilo un folo,o mille, rolla Tempre intiero nella Tua perfet- 
tione. Di modo che, quanto è maggiore il numero di quegli, chego 
dono la Tua luce, tanto piu effo fi partccipa,fenza diminuirfi in cofa al- 
cuna. Quello premio adunque farà dato àte Torcila, fetu farai picco- 
la madre dei poucrù 

Scguitajì del modo x &gouemo } che ogn'uno deh 
he battere di fe ftefso • 


Matt. 24 . 



Ncor che,foreUamia,in quello terzo documento ti hab- 
bidatodi molti auifi circa la cura, &gouerno dicala tua, 
& del profsimo , nondimeno uoglio ancoraché tu penfi di 




are quel , che commandò il Saluator noltro, dicendo : Date à Celare 
quel che è di Ccfarc, & quel che c di Dio à Dio . Quello Ce/àrc , c il 
no/lro corpo; alqualcbifogna pagare il tributo non d’anno in anno, 
ma di giorno in giorno .Gran tributo pare al buon Chriftiano,il ue- 
derfi foggetto, Se obligato di dormire Tei, ò fottehorcogni notte, & 
Ilar come morto, lenzagiudicio, òufo di ragione. Oltre di quello, 
edere ancora in quel tempo fenza lentimcnti; perche un che dorme, 
non uede , non ode, nèadopra (Info alcuno, con tutto ciò non fi può 
far fenza in quefta uita . Di modo che, chi ben confideraffe in quello, 
nèdrebbe ogni giorno Ima figura di quel , che afferma la nollra font* 
•Coraj. San Paolo dice, che bifogna, prima clic quello corpo mortale 

muoia, pcrnfulcitarpoi gloriofo, fi come il grano del formentobir 
fogna pnmachc muoia , & fi marcifea in terra, acciochc fi rinoui ; fa- 
ccudo nuouo frutto. Còsi ancoral’huomo non può elfcrcitarcatti di 
uita,lcprimanonllacamemortodormendo. Iluellirc,c tributo; 
grande datio è il mangiare, ci bere, poi che à pena ballano tutte lefati- 
chedellauita per potergli pagare. Infommatuttc l’altrc neeelsitàdi 
quella co'pojfono grauifoime gibelle,chc noi glipaghiamo.Quello , 
gran carico fentiua benifsimo illàntoGiob, quando dille: chel’huo- 
moin quella uica è circondato.da molte miferie. In quello dunque 
conficela fomma ddChrillianp,ò gran parte, in che paghi al corpo 
quelli tributi^ dandogli le Tue neeelsi» come per obligQ , & non per 


Job. 4. 


uia 
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Via di carette, & di diletto^ant’ Agoftino nel libro delle Tue confefiio- 
ni, dice, che Dio gl’infcgnò quella cofa,accioche, quando egli lì mct- 
,tcua à tauola , gli parere douer pigliare feiroppi t & medicine amare . 
Grande Ipirito hauca qucfthuomo (imo : & gl‘incrcfcea molro di pa- 
gare quello tributo àCcfare. Vno,chcpotcllè pagare un debito con 
vno feudo, farebbe pazzia à dame due. Co>ì ancora fi deue fare 
«con quello nollro corpo ; non gli dando tutto quel ch’egli uorrcb- 
bc, ma folamente quel, che gli balla . IlSaluator nollro dille nel- 
l’£uangelio , che di due uefli fene dia una aL pouero ; non per- 1-nc. l« 
che Tua Maellà non d haucfl'e potuti far ricchi tutti egualmen- 
te, ma per leuarci di fopra fi gran tributo, che bifogna pagare 
à quello Celare, ci dice che gli diamo una uefte lòia, quando gli 
balta . Per quello medefimo effetto commandò afuoi dilccpoli , che 
Andando in uiaggio,non portaficro due uclli. Gran confufionc c que 
ila de i mortali, che li fono fatti tributari) à fe llcsfi coli uanaincntcjpa- 
gando molti dati) più alla uanità, che alla necefsità, con unte foggte di 
ucflimcnti, non lenza gran pericolo «iella confcicntia,poi che la pecora 
idempierÉuangclio, dando di due ucllc una, fi comediccfiinto Agor ^ uc ' *• 
(tino . Ma ibChrilliano , che animale rationale,febcnc ha molte calle 
piene di ucmmcnti,chcletarmcallc uoltc confumano; non uuole pe- 
rò farne parte à i poueri di Chri Sto, clic ne patifeono foinma nc- 
cesfità.lononlo qual legge comporti, che le tarme habbiano le calle 
piene di ucflimenu difìni&fimo panno da rìnuoltaruifi dentro, & chei 
poueri di Gicfu ChRisto, per li quali egli (parie il fuo prctiofo fan- 
guc,uadino perlellradc , & per gli holpedali rnezi nudi, tremando 
dal freddo . lo prego Dio , chele tignole, & le tarme, che rodono in 
quella uitale uclledi quelli tali, non dcuorino anco ra le lóro uifccre 
Delle pene dell inferno » Per tanto, tu torcila mia,confidcra molto bene 
bitte quelle cole, & habbi termine, & tnifura fi nel mangiare, come nd 
ueftirc. Ricordati, che nel uecchio tcllamcnto Dio commandaua,che 
Saltare del làcrificio fofic di )cgno,& cupo . li Cuor tuo, ch’c l'altare di 
GiefuCtiRi Sto, non fi debbe empire dibeni fuperflui della terra>ma 
di penfieri , & didefiderij fanti, & cclcfli . Ordinala tua uita cllcriòre, 
perche quello è un legno , & una tnollra della Chrillianità intcriore. 

perche tu lèi maritata , dei procurare di efler tanto honcflà,chc 1 al 
tre tue pari, per il tuo buono c fiempio, difprczzmo le pompe, & uanità 
delroondo.Tu fei Ipofa di Ch risto, Uiucndo Chnflianamcntc ; Se 
ù tu confidcraraila madre di Dio,jhfiebic& vergine, & maritata, tut- 
te le colè lòpradette ti parraiinofiiciL Affai ricca era lagloriofa ver* 
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-fine, poi che- ella polfcdeua il teforo della noftra rodendone Giclà 
Ch R 1 s to ; nondimeno parlando delle cole temporali, fu tanto fblio- 
cita in difpenfare ài poucri tutto l'oro, che offerirono i tre Re Magi, 
chc,febcnc era gfan quantità, in capo di quaranta giorni , quando dia 
uolleprcfentarli nel tempio, non hauea tanti dinari , chcpotelTc-com- 
prare un’agnello per offerire, come faceuano i rie chi, ma offerlc un pa- 
iodi Tortore, ò colombi, chefofTeroriqualifccondolalcgge erano 
offerta de ipoueri. Confidera,forellacara,chcilfauiodice, cheiuefti- 
mcnti fanno conofccrc chi èia perfona, che gli porta :& che fiala ue- 
rità,chc il Saluator noltro guardi al noftro ueftire, & gli piaccia, offen- 
do honelto, fi uede nelle parole, che egli diffein laude del fu o Prccur»- 
fòrc, cioè ch’egli non andaua ueftitodi uariefortedi ucllimcnri.Si 
contentò ancora il Saluatore delle uelti de gli Apoltoli quando la do- 
menica delle palme le mifèro fopral‘Afma,cheegli douca caualcare, 
ne pero erano di panno fino,ò di fèta. Altri il medefitno giorno le fica 
donano per terra, accioche l’ Afina, fbpra la quale egli caualcaua, le pc- 
ftaffe . Tu ancoraforella dei fare l’u no, & l'altro, ueftendoti honefta- 
mente, lènza tante foglie, & pompe, & ftenderlc ancora per terra 
per honorc di Gicfu Chri sto, faccndoncparte à i poueri . Bi- 
fogna, che tu facci gran conto di trattar quello corpo honeflamente, 
accioche lo fpirito, che è di Dio, fia dato à lui. Lo Spirito lènto 
Cani .4. dice nella Cantica all'anima: Tu lei un’horto ferrato ducuolte.Vn 
muro affai forte è la modeltia,&honcltà di tutte le cole citeriori, 
&uifibili , che fa ritirare, &impedi(cc la uifla delle perfbnc mondane. 
L’altro muro piu alto eia purità, &honcftà del cuore, che lo difèn- 
de dalle bcltic fiere, cioè dai demoni). Dimodoché noihabbiam» 
bifognodi quello muro doppio, contra gl'inimici uifibili,& inuifi- 
ii . Se l’huomo folfc Angelo, fc gli farebbe torto domandandogli l’or 
dine citeriore della fuauita: perche l'Angelo clpiritoinuifibile, m» 
effendo egli compollo di due fodantie, corporale, & lpirituale,co» 
ragione le gli domanda l’ordine di due uitejcioè interiore, & cite- 
riore: non foto in quanto all'anima , ma ancora in quanto al tratta 
mento del corpo . Non dicono i fanti, che il moderarli , & concer- 
tarli nell’ citeriore , fia il tutto ; ma dicono , che lia gran parte di 
ottenere la purità di dentro, il metter guardia all hortodelSignore r 
limitando la uita nelle colè citeriori . Così pare che habbia inoltrato 
la fomma uerità nella parabola di colui, che piantò lauigna,dicen«< 
M«t. 11. do che non li tolto piantò le uiti, che gli feceanco una fiepe intor- 
no , accioche quella, che non era anco» uigna , folfc prcjto, per me- 


co 


VITA CHRISTIANA. 4 x 

so della ficpc, che la guarda ua, acciochenon le folle fatto danno* 
Quello è un uolcr dire, che li bene la perfettione dell anima non folle 
molto grande , nondimeno per la buona guardia dell'huomo cftcrio* 
re, lo {pirico in poco tempo rara gran frutto nella uia di Dio . 

Seguita vrìartc breue , CT* molto utile per fruire 
i à Dio in tutte le cojè . 


mi 


Oclio, amata tòrcila, che noi concludiamo quello am* 
maceramento con la dottrina di S. Paolo, ilquale in poche 
parole ci infegna un'arte molto ingcgnola di leruire a Dio, 
ferii cndo inlicme à qucfto noftro Celare, cioè il corpo mortale. Il mo 
do di far qucfto c, che tutte le noftre opere habbino fine, & rifpctto 
alla gloria, & laude di Dio. Dice il tanto Apoftolo. Quando tu Matt 
mangiarai, òbeuerai,ouero farai qual lì uoglia altra colà, tutto li 
faccia in laude di Dio. Gran dottrina c qucfta;nel)a quale fi manifcfta 
affai labontàdiuina. perche l'Apoftolo (àntoinelTa ci infogna mani- 
fellamente, che dando noi al noftro corpo quel che le glideue, potia- 
mo ancora dare à Dio quel che è fuo; facendogli gran feruitio . Ben lì , 
uede manifcftamcnte,che quello potente Signore non ha bilògno de 
i noftri piccioli leruiti j, poiché (emendo noi a noi ftefsi, in quello che 
quella mifera uita richiedetegli lì tiene per lèruito . Anziché è mol- 
to maggior marauiglia, che nelle pcne.chc noi habbiam meritato per 
li nolln peccati, egli piglia occaftonc di farci orarie grandilsimc.Se un 
ladrone có le mani legate, col capcftro alla gola,lcntétiato à morte per 
i fuoi ladronezzi .domandale gratia di portare quella corda al collo, là 


Gca. ) 


rebbe ragione che gli folle rifpofto;buon prò ti faccia quella corda;ap 
picchinti pure, poi che tu lo meriti . O benigno Dio noftro,quanto e 
gride latuamilericordia,poi chelacorda,chenoihabbiamoalcollo 


la noftra fame, fece, & d'altre noftre mitène, douedoci calli gare , tu la 
pigli in mano , & fai fi che dalle pene meritate ne cauiamo merito. S. i .Cor. 
Paolo aduque uuol dir qucfto, che, fc bene il m Sigiar có fame, il bcucr 
con fcte,& le altre pene, che ci uengono dal peccato originale, fono ca- 
lighi, che ci fa dare la giu Ili tia diurna, nódimeno potiamo concisi pia 
Cere affai al noftro Dio,foftentado la uita;& potiamo farne una fonte, 
dalla quale nalcono le laudi diuine,pagado il tributo necetIàrio,& non 
Ib Dfluojà Cefàrc noftro corpo.Così faceua il S. Giob, quado pagaua lob.j ■ 
la decima de i frutti ddle proprie terre. Queft’huomo (anco era mollo 
• v, i lic- 
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liceo r pcrchehàuea fette mila pecore, con altri tanti Camefli, & tino* 
taiia la terra con cinquecento paia di buoi, & bauca cinquecento Aff 
ne: Dalle quali cofe pare che egli nòntcrtcua le terre in affitto, ma era" 
no lue. Le parole ancóra Tuonano il medefimo, perche dice, chenoh 
mangiaufi frutti delle fue terre, fenza pagare tributo . Per tanto to- 
rcila mia, il tributo , & la decima , che tu dei pagare in dinari contanti 
iXor.ié. per tutti 1 beni che tu pofsicdi, farà quella, che diffe S. Paolo, cioè* 
chcirt tutte le tue cofe laudi il Signor Dio, &ordiniil tutto àgioria 
fua. Il Signore commanda ali'huomochc mangi, lì come coniando 
Gen. «. ai pruno padre Adam,fubito che l'hcbbe meflo nel paradifó terreftr^ 

Matt. 26. -Commanda ancora,chclhuomo dorma; fi come diflcà gli Apoftoli 

fuoi , la notte della fua pacione nell'horto . Non bifognaua comma* 
damento per quelle cofe , perche la ragiohe , & la nccefsità , (che è fi 
buòna nucftra) celo harebbono infognato* Mail benigno Gicfu lo 
** “ olk comandare, per inoltrar maggiormcmclagfahdczzadcllamof 
luo ; & acciochc la fua lama uolontà fiala guidai il fine dogatati 
lira operauonc * Còsi hanno in coftumc di fare i ferui di Dio, quando 
Uoghon mangiare, guidando primacon l'orecchia dello fpirito quel- 
le loaui parole, che il creatore diflfegiàal noftro padre Adam; & *| p r <* 
fente ancora dice à gli amici fuoi; commandandogli, che mangino: & 
quello precetto di amore gli pare tanto foauc, che à fua cómpatatio- 
ne tu tto quel che mangiano, gli par terra * Coli ancora quahdo fi U0- 

glionoripofarc,& dormire, odono in ifpirito quelle foauiparolc, le 

quali il manfucto agnello dille la notte della fuà passione à gli Apofto- 
U fuoi. cioè: Dormite hormai,& ripofatcui.Qucfto commandamen- 
to emtimato all aftima;quando la ragione infegna,& dice, che bifogna 
mangiare, & dormire. & quando il Chriftianopiglia quel che gli biso- 
gna per fomentare U corpo, &hon piu, allora adempie queftótòm- 
m andamento. O Siènòrmiobchigno,tudicibehcil ucro,cheilgioi 
go della tua legge è foaue, effe mi commanda, ch'io mangi , bcua , Se 
dorma, & mi fa intendere, che queftaèlatuafanta uolonta.Bcncdef. 
to fia un tal Signore, che hatànta Cura de fìioi ferui:gli Angeli del rie 
logli diano gloria infiemecon tutte le creature, pòi ch'egli hà ordina- 
to, che con la pena meritata per il peccato, fi rifeatti il confò, & tributo' 
del medefimo peccato.-poi chcl'opcrc.lc quali pare, che lìanó folamét 
te util noftro, uaglionopcrfcruitio dinahzi à fi gran Signore * Ma il no 
ltro mifcneordiolo Dio non fi contentò di hauer còmmandato fola- 
rocntequcfto; magli piacque ancota di Uenire al móndo, faccrtdtìfi 
huomo;&pcr rnegUo moftrarc la fua uolontà, mifead effetto quel 

ch'egli 
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ch’egli hauea commandato ; & fi fece tributario, c fondo libcro.S'egti 
commandò aU‘huomo,cbc mangiafo, leggiamo ancora, ch ^ifimu- 
mente mangiò molte uolte, come in cafa di Marta, & Maria, di S.Mat- Lue. i». 
teo.con Zaccheo, & molte altre uolte. Se egli commandò, che fi dor- 
jmifo, leggiamo ch’egli ancora dormiua in una barchcttajquando li le 
uò quella gran fortuna, & molte altre uolte dormiua in terra neldc- Matt . 
lèrto . Tutto quello fu fatto.accioche noi intendiamo, che fuaMaefta 
pagò il tributo i quello Ccfare mortale, rimediando le necessità cor- 
porali : accioche in ogni noftra anione l'anima lo contempli prefen te, 

& dica cofi . DolceGicfu mio , io mangio addio, perche tu me l’hai 
commandato; Io dormo perche tu uuoi cofi , hauendomi ciò mlcgna 
cooltrailcommandamento col tuo cfompio. Beata 1 anima, che uiuc 
con quella diligenza : & chcj fecondo 1 aui(o di S. Paoloj fa ogni co(a 
per gloria di Dio , Vn limile Chriftiano merita più mangiando , che 
non fa un mifero peccatore digiunando. Quello tale c come un buo- 
no^ fidel ferratore; il quale ha cura,& diligcntia della fua uita, per po 
ter meglio (èruirc al fuo Signore . Il Chriftiano di quella lòtte, (c egli 
dorme, fa oratione, poi che egli non dorme, le non per poter poi ueg 
ghiare . Mangiando limilmcnte digiuna; perche, fe non lode per fare 
la uolontà di Dio, non mangiarla. In fomma mi riuolto a tc. Torcila di- 
letta, pregandoti, che tu dij à Celare quel eh c di Celare, & a Dio quel 
«h'c.di Dio . Comparti la tua uita attiua , ordinando la tua famiglia fi Matt. la. 
comedilòpratihomoftrato,prouedcglidipane,' &d altro manteni- 
mento per il corpo ;& dibuona dottrina, & di buoni cfompij per fo- 
ften tationc dell anima. Sij piccola co i poueri, & inferrai Paga il tribu- 
to, che ncccforiamente li deue al tuo corpo , nel ueftire > nel mangia- 
re, nel bere, & nel dormire. Et fi in quelle, come in qual fi uoglia altra 
tua attionc, dà fempre gloria, & laude a Dio, ordinando ogni colà per m 

il luo finto feruitio, perche egli rifeattarà qucftp tributo, dandoti Tara 
to fuo , accioche tu pafii facilmente perii trauaglidiqucfta uita, & al 
fine gli polsi cantar nel ciclo perpetue laudi, con gli altri beati IpiritL , 


Del modo che fi debbo tenere nella confinone i 5* quan- 
to fia fiume queflo precetto . 
ammaestramento qvarto. 

Orsi forclla carisfimatilàrà parlò un p oco prolifto il pal- 
làio documentojnondimcno tieni per certo, che non ne ho 
detto tanto, che non bifògnalle dirne piu: perche quello no 

Uro 
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Aro corpaccio non fi ucdc mai (àtios&bifogna pregar Dio, che non 
faccia con noi , come fa il cauallo con chi lo gouema : il quale doppo 
**' 1 cfier (lato dreghiato,& gouemato , in pagamento dà bene /pedo un 

calcio, & (pezza una gamba à chi lo dreghia : fi che bifbgna gouemar- 
lo con milura, & tenerlo in freno , acciochc egli non faccia lega con In 
fenfualità , & uoglia elTcr patrone dell anima . 

Hora il quarto ammaedramento (ara, che tu netti (pedo la tua con- 
fcicntiaicol Tanto Sacramento della Confezione. Ho detto fpedo, per- 
chelafuauirtùc tanto grande, che non (bloinedòfidànuouagratia, 
per uincere i uitij animolàmcntc , ma ancora per la ucrgogna , che ha 
H penitente nel confctìarfu (la quale none poca parte della (àtisfattio* 
«e , ) fi paga,& fi fminuifee la pena del Purgatorio, alla quale c obliga- 
to per il peccato ogni peccatore, ancorché di già per la contritione gli 
tia dato perdonato . Ti dei ancora confedàre (pedo, acciochc la Con- 
fcfsione ti fia più facile à fare. Co fa chiara c, che una colà per difficile 
ch’ella fia, con Tufo, & eflcrcitio fi fa piu facilc.Qucfto fi uedein mol- 
te co(e, & particolarmente in quelli , che nauigano, & in chi fèguita la 
*' c *’ militia . Ma à noi, come mal pratichi, c filtramene, come al Re Dauid, 
quando fi milcindodo l’armatura del Re Saul; il quale per non edef 
u(ò à quello , fi uedcua impacciato , (e la cauò , & di (Te . Sappiate , che 
quede arme non fono buone per me, perche io non fono ufo à por- 
urie. O gran tepidezza de i Chridiani, chcadoprano tanto poco l’ar- 
matura fortifsima della Confcsfione, contrala carne, contra il mon- 
do, & contra tutto l’inferno: la quale riè dau dal Re (oprano Giefu 
Ch r i s To.ll quale ci commanda, che noi ci confesfiamo; quando per 
quedo diede l’autorità à i (àccrdoti di adoluerci da inoltri peccati. 
Che noi pofeia non uogliamo (bruirci di fi fina armatura, & tanto fi- 
t» cura contra i nodri nemici , è colà degna di compasfionc. S. Lazaro , 
leali, io. quando fu rcfulcitato dal Signore, non potcua caminare,fe prima non 
(egli (cioglieuanoi legami di quel panno, nel quale egli erarinuolto. 
Watt. iz. Nc manco rAfinadiGieru(àlcm(àrebbedatailtrono,fi>prailquale 
douca federe Gicfix Christo in quella (blcnnità grande, fé prima 
gli Apodoli non b slegauano . Coli ancora l’anima non può efler gra 
ta à Dio, nc fare atti mcritorijdi uita eterna, (è prima non c (ciotta dal- 
le catene de’ Tuoi peccati per mano del (àccrdotc nel Sacramento del- 
la Confcsfione, hauendo commodità di poterlo fare. Ma il parerci co* 
fa tanto graue,& fadidiofà la Tanta Confcsfione, lo eaulà il poco u(o,fc 
la poca diuotione,cht: noi habbiamo di uolcrci confedàre (pedo» Vuoi 
tu uedcrc, (òr db mia, quanto (buio leggicre,&puccuoli quede arme 
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frali ; odi qu ciche dice Dauid. Il Signore è dolce, & retto ; però darà Pfal. 

legge à quegli, che errano nella uia. DolcccGicfu Chri sto, lafcii 

doti il giudice in noftro fauorc,& dalla noltra parte, che è il confcflo- 

rc. Non ci ha dato per giudice un’Angelo, che fi Ipauctaflc de inoltri 

peccati, ma ci badato un huomo come noi, peccatore ancorlui, accio- 

fhe habbia compafsionc di noi,& ci afiolua da i noftri peccati, quando 

uorremo, & con ucritàlo riccrcaremo . Et è la fua autorità fi grande, 

che s egli dirà sì in terra, (irà confermato nelciclo:& s’eglidira nò, là 

rà il mcdclìmo.Che piu piaccuol colà può cflcrc di quelta?£ 'dolce an 

cora il Saluator noltro, li come dice Dauid : perche per làluarc il no- ^1. a*. 

ftro honorc nel giorno del giuditio,nclquaIc lì publicarano tutti i pec 

cati in pretenda di tanti tcltimoni j,che i miteri peccatori nó hauranno 

uoluto confcflare in quella uita; comanda che noi diciamo i no (tri di 

fetti in fccrcto à un fuo uicariozacciochc fatto quclìoiì fcancelli il prò 

ceffo di tanti anni, formato contra di noi.Grandc amoreuolczza è que 

Ita, che acculando io me Iteflo, tagli la lingua àSatanalTo mio accu- 0 

fatorc . Ma i freddi figliuoli di Adam, non conofcono quella foauità, 

la quale S.Giouanni chiama manna nalcofla; perchela fua dolcezza Apoc. 5. 

none gultata, le non da chi la riceuc. DilTc ancora il Profeta, che il Si 

gnore c retto , in dare quclta legge ddla confezione, àgli huomini, 

perche non lafcia il mio peccato lenza calligojattclb che confclfando- 

mene, fi tententia, & lafentcntia li cfcquilcc poi per la làtisfattionc. 

Soauc,& retto e dunque il Signor noltro Gicfu Chiusto. 

Seguita poi , che egli daràper quello legge à i peccatori, che carni- 
nano in quclta ualle di miferie . Non diede il Signor noltro legge di 
confefsioncà gli Angeli cattiui, perche fubito cnc pcccorno, furno Apoc.2. 
condennati, & (cacciati della uia della penitenza; ma diede à gli huo- 
mini; ài quali,nelI’aprirIaboccapcrconfeirarfi,fi apre il cielo , & do- 
uentano per quel mezo figliuoli di Dio, de heredi della gloria eterna . 

Jlpatiente Giob dichiarò la gran fbauità di quella legge della confef Iob. j#. 

(ione , quando diile: l’Anima mia fi figliò rincrefcimcn to della mia ui 
ta , 10 parlarò in amaritudine: & diro al mio Dio: Signore non mi có- 
dennare . L’anima , ch’è in peccato mortale , li troua in gran fallidio, 
di forte che Dauid dice; Tutto il giorno caminaua (con folata Jlcuo- PAI. JJ. 
re del peccatore è un mare di feontentezze; non ha un momento di ri- , ; 

pofo; tempre uapcnfatiuojogni colà gli par molclto.Sai perche?per- 
chelateetta del fuo peccato gli ha trapalato il cuore. Egli hafoloun 
rimedio, che è quello, che dice Giob, di parlare contra te flclTo, ac- iob. io. 
«io che facendo rifemire Chris r o , che c xl fiuerdote , in quella 
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» gran tcmpella , comandi a i ucnti con le parole della aflolutione, che 

ii acquetino, i quali fono le palsioni, che tormentano il cuore, perche 
in un fubito fi fora miracololàmcntc una tranquillità, & bonaccia 
grande nell’anima; la quale era prima tutta turbata. Maquibilògna 
confidcrarc , che l huomo debbe fare quella pratica contra le lidio ; 
perche una delle conditioni principali della ucra confefsionc è quella, 
che ella debbe cflère accufatoria . 


Gcn. a. 


lob.io. 


•l 

Hcb. 6. 



Qondttione prima della ConfeJJìone . 

V andò il peccatore fi confi flà, non debbe mai dire nellu- 
ra delle fueuirtù, ma folo quello cheèpeccato, & uitioi 

. pcrchcqucltoc materia di Confcfsione.il peccato ancora 

fi debbe dire fenza pregiudicio della parte ; cioè , non palcfarc, nè no- 
minare perfona alcuna. Per quello dille Giob : Io parlar© contra me. 
Manco lì deue darne la colpa al demonio, come fece Eua, dicendo , 
che il ferpcntel’haueaingannata.Manco fi deue lamentar del profil- 
ino ; fi come fi lamentò Adam di Eua , ancor che poco ualcfTe ad am- 
bigue, fi come fi uede nel caltigo che gli fu dato . Quella dunque è la 
prima & principale conditioncjdoèjcnc il peccatore confcflandofi ac 
culi fe Hello , &non altra pedona . 

Qonditione feconda della Confezione. 

Issi ancora qui il lànto Giob, che pariaria in amaritudine 
dell’anima Tua; inoltrando un’altra con ditionc della confcfi- 
fione uera, che è lelTcr contrita. Chi fa gran perdita ne ha 
gran dolore . però il peccatore , che ha fmarrito Dio , ch’è bene infini- 
to, debbe dolertene grandemente. La tua contritionc è grande, come 
il mare, dille il Profeta , dichiarando quello dolore del uero peniten- 
te . L huomo peccatore perde l’anima Tua nel peccare ; perde la com- 
pagnia de gli Angeli ; perde la grafia diuina ; merita l'infèrno ; & fi fa 
indegno di godere la gloria di Dio. Il peccatore è l’Ablàlon traditore ; 
che perfeguita il fuo padre Dauid , uolcndolo difcacciare dal regno 
del fuo cuore. In fomma (come dice S. Paolo) il peccatore oftinato 
nel peccato , è un’altro bob, che crocifigge di nuouo le mani , & piedi 
di Ch R i sto , dentro di fc flelTo . O gran sfacciataggine, & profon- 
tionc de i Chriftiani, che hanno ardire di mettere un’altra uolta G iefii 
Gh R i STain Croce, non ignorantemente come quelli, che alloradd- 

ia 
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h Tua pas (ione lo crociti fiero; ma con malitiaclprcfTa , poi dicesti fan 
no, & credono ch’egli e u ero figliuolo di Dio. Con ragione adunque 
debbehauere dolor grande il peccatore nella Confesfione, poi che ha 
caufoto fi gran male, & fattoli tanto danno con ogni peccato mortale. 

Per quello dunque diifeil (ànto Giob: Io parlarò con amaritudine del Iob.i* 
l’anima mia: il dolor mio farà grande come un mare, nel quale tutti gli 
£gittij Demonij infernali fi atìògaranno , perdendo le forze, pet po- 
ter piu tentarmi , ò tribolarmi . Quel mare fi legge , ch’era rollo, coli Ex#< * 4 * 
c ancora la Confesfionc; haucndolafuauirtù, & colore dal prctiofo 
(àngue di Gicfu Christo. Si chiama ancora la Confesfione un mar 
rodo; perche ella fa mutare il colore della faccia di colui, che fi conlcf- 
fà, perla ucrgogna. Perche in ucro fi può quali dire, che quando un 
Chrilliano dichiara conhumiltà, & dolore la fuaconlcicntia, pale- 
landò i Tuoi difetti, &pcnficri occulti; patifea quali che un martirio. 

Quella è blanda, che giàaperlcilcuoredi Christo crocifìfibin 
Croce : che al prefente ancora cana ogni giorno acqua , & (àngue dal 
luo Tanto pettojeioè la contritionc;& le lagrime in ogni penitente, che 
manifellai fiioi peccati ncUa làlutifcra Confesfione. 


Conditione ter? a della, ConfeJJìonc . 


H I penitente, che fi ricrouerà nello (lato (òpradetto, potrà di 
rcquelchc feguita nelle parole di Giob: Diomiononmi 
tiolcr coiidcnnare . Ben dice certo, che parlerà con Dio,fup 
plicandolo , che non lo condanni : perche tu non dei pen(àrc , Torcila 
mia, che quando tu ti confesfi, parli con urihuomo,macon Dio; per- 
che quel Tacerdote è Tuo uicario. Il Signore (olo uede i tuoi penlieri, & 
guarda con che intcntione ti uai à confefiàre; cioè, fc tu ui uai per u(àn 
zar, ouero per emendarla tua uita; allenendoti dal peccato. Dauid di- 
ce, che quello Signore, col quale tu parli nella Confesfione , cerca mi- 
nutamente! cuori, & ticn conto de i penlieri fecrcti, & occulti . Ma, (è la 
tua Confesfione farà ucra,contrita,& intiera, non lafoiando di dirbnef 
firn peccato, che tu ti ricordi, potrai dire arditamente: Signore non mi 
uolercondcnnare. Signore fi troua (còtto di te, che tu non caftighi 
due uoltc un peccato : già io mi fono condennato , acculandomi nella 
Confezione, fono (lato fententiato dal làcerdote tuo vicario ; non ac- 
cettare altra querela contra dime, nè mi uolercondennarc un’altra 
uoIta.S. Paolo ancora dice, che le ci giudicammo da noi medelìmi, là- 
remo giudicati . Per tanto Signore dammi per libero, poi che la legge 

1 della 
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della tua milèricordia, dice in fauor mio; & la giuftiria e di già fiataci* 
(equità. Si che Torcila cara, credi certo, chelaConfesfioncèun ripolo 
dell'anima afflitta , & trauagliata dal pelo deipeccati. E' un Giardini 
d'acqua dolce , & chiara, diclina la lebra di Naaman Siro, cioè, dd 
peccatore, s’egli fi lauerà come commanda il Profeta Helifeo, Ch ri - 
S to noftro Redentore. Che più fàcil cofa potcua commandare il fin- 
to Profeta à quel Naaman (fi come gli diccuano i Tuoi fcruitori) che la 
uarfi (ètte uoltc? quefta Confessione ancora c un bagno (batic, nd 
quale l'anima fi debbe lauar molte u otte. In quefla acqua fi lauano le 
colombe, che fono tanto laudate nella Cantica: le quali allora fi topo- 
lino (òpra la corrente dell’acqua, quando l'animefolpiranOj & pian- 
gono il loro peccato in qucfto Sacramento. In quella acqua filauò 
Rerfàbe, quando Dauid fi compiacque di lei ; & la pigliò per Tua (po^ 
là. Beata I anima , chefi bagna in quello dolce Giordano, &uàlpeflè 
lioltc à quella dinina fonte, doue (come già la Samaritana) trouà 
C H R 1 s t o àfedere; il quale le dà unachiara cognitione de’fuoi pcc^ 
cati; & le concede perdono generale di esfi;& al fine rimane Tua dilet- 
ta (poli . ■* 



' Della Qommunìone del fantijjtmo Sacramento . 

AMMAESTRAMENTO QV 1 NTO. 

L quinto auifò , & ammaeftramcn to , che io ti uoglio dare. 
Torcila mia, (irà che tu pigli , & riceua (pedo il finto Sacra- 

mento dell’altare, communicandoti con fomma riuerentia, 

acciochc I anima tua lènta il foaue gufto di quel pane della uita. Io 
non (o che coli mi debba dire di fi degno , & alto mifterio ; malsima- 
mcntc, douendo cfler bricue quella regola di ordinar la uita , lì come 
habbiam già detto . In due cole principali fi fondorono gli antichi pe^ 
dar le leggi alle loro republichc. La prima fu l’cflcrbrcui; l'altra pro- 
nun tiare icntcntic dilcrctc.Così fece Solone , quando diede le leggi à 
gli Atcnicfi:& Ligurgo fece il limile coi Lacedemoni j. Et per con- 
cludere in poche parole, i Romani haucano fcrittetutte le loro leggi 
in dodici tauole (ole. Il Signor Dio noftro ancora diede la legge dei 
dieci commandamenti à Mose in due tauole fole:di modo che ogni 
-colà c’inuita alla breuità, dato che lamatcria,dclla quale fi parla al pre- 
lènte .meri tarebbe che di lei fola fi fàccflciin gran libro.Egidio Roma 
no dice , che gli Angcli reftano muti contemplando qucfto maraui- 
v- > gli olo 
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tìtolo Sacramento t perche intendono piu marauigliandofi di ueder 
Dio nafeofto in quclThoftia (anta, che in penetrare lì profondo fecre? : 
to. Fu molto grande certo la milèricordia di Dio ,& molto li ma.aui- 
gliorno gli Angeli, quando lo uiddero nafccre della gioi tola Vergi- Lue. 
ne, in una pouera (lamia; Se cfll-ndo riuuolto in poucn , He rotti panni 
pollo in una mangiatoia d animali, & nópotendo nalconderelagran 
deallegrezza, cominciorono à cantare dicendo. Qloriaiia nell altea- 
te à Dio, & in terra pace àgi huomini di buona uolontà . 

Ma quando p oi lo u cggo no dar naie olio in un’ho dia unto picelo- 
la f coperto con nelle di li poco pretto, come fono gli accidenti , non 
hanno minor marauiglia , che allora Uaucllero; òc cantano ogni gior- 
no gloria à Dio , quando li celebra quella furto mille rio ; & hanno 
anco per gratia Angolare, fecondp che dice S. Dionilio; clic fu lor, 
dato hccntia di folcunizarc queftagran feda . Di modo die il loro e fi*, 
fercitio è il migratore, & laudar Dio, & quello è il principale , che là 
ricerca danoi, perche I intende re fi ap partiene alla fede . Quella e 1* 
fcola della nodrafapicntia, Se fdentia jla quale confido nel riccucrc 
la uiuanda delicata, cotta , & condita delia (anta madre Cliicfa ; il cho 
fii figurato nella uiuanda,chcmangiòlfac,cucinatada Rebecca. : Gca -«f 
La Tanta fede, che noihabhiamo, ci prouede, òc ci dà quella lànta 
«‘manda ; procuriamo pur noi che ella ci facdabuonp.ro j cercando 
di làpcrc,come ella li debbe degnamente mangiare,^ non come ella li 
cuoce . Bada chela miranda eGiefu Chhisto, Ut egli fu quello, tjhq 
confagrò fc dello nell'ultima cena O grandezza ddlanodrafcde i in- 
tendano un pocoquedcpropolitioni ifauij del mondo: allarghino 
benla uidaperuedcrc, Tene poflono capire colàalcuna. Vili te pure* 

& credete le lite marauigliejperche quello lànto Sacramento contiene 
mlèildonaoorcy&ildono. .* . 1 . . , r,jsi v o:; ì: 

In quedo documento adunque, foreIU mia, io intendo di trattar 
breuemente due cole. : '..u dr. ; ' -fi- e. j 

La prima lira ucdcrc in che modo d debbiamo apparecchiare por 
fi marauigliofo conuito. 

1 La feconda farà uederc quante uolte debbiamo andarui « . . up 

: 4 .u.o,Cl {si «sui :o!)/wnqj,t¥fipiu'lji vi t rj;u:>ilji jttait .u.b 

‘Treparatione per Lcommunione. 

N a delle cofc, chefecrilSaluator noflro, nella quale mo- 
d rade di haucr maggior cura, &di!igcntia, fu quando egli 
influuì, & ordinò quello Sacramento • ..i J . .0 v 
Lib.V. D Prima 
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Prima egli mandò doi difccpoli in Gierufalem; & ditegli, che Icgui 
tafleroun’huomojcheportaua unuafodi acqua, & che entrando ndL 
la calàdouc egli ancora cntraua, parlaflcro col patrone, ilquale gli 
morrebbe una gran fola, accioche quiui apparccchiaflcro di mangiar 
l'agnello, fi come commandaua la legge, che fi faceflè per Palòua. V e- 
nendo poi con tutti gli Apoftoh Tuoi mangiorno l'agnello . dapai gli 
lauò i piedi : & tornando finalmente à ledere , gli fece quel finto fer- 
monc, dcH'humiltà, & amor dt Dio; & allora conparole chiare (ao-; 
dot he efsi non pcnlàifero, ch’egli parlalfe in parabola) cólàgranda le 
ilclfo, pigliò il pancnellefuc lànce mani, 8c dine. Qvksto i il mio; 
corpo, riceuctelo, perche egli è 1‘ifteflb, che quella notte debbe eflef 
prc(b.& quello saguc,che in quello calice vi do,c il medefimo.che per 
uollra làlute fi debbe fpargcrc. O Signor mitiche preambulo, che cir- 
cólocutioni hai fatto per magnarci ìl modo,^ laviadicficr tuoi inulta 
rf. Quelli amata lbrcÙa,lbnograndifiitQÌ millerij i quali, non uolendó: 
entrare in una materia molto proli(là,non fipuò lè non andar toccàdo 
un poco il lor lignificato. Bifogna che tu, prima che uadi al lànto alta- 
re, mandi innanzi due difcepoh,cioè la Contri tione,& ia Confcfsionc, 
i quali fono due difccpoli di CrtRr?TO( A debbono andare innanzi 
pct apparecchiar la {lancia. La lor guida ciun’huomò,che portaacqua. 

perche écòfa molto buona pianger prima rno/lri peccati, & poi affo» 

dar à ri celi ere la manna cclcllc del corpo del Saluacornoltro.de a bcuc- 
re il luo pretiofo lingue. Vien poiGiefu Christo,& con licentia 
del patrone della cala, entra alarla Pafqua co’fuoi difccpoli. perche 
egli uuol uénire all’anima tua con tualicentia,& uolontà, accioche ve 
dendo in tc tanta amoreuolcz 2 a,& liberalità, ti dia ancora maggior 
premio per ilcenlb della Itane ia,cho liberamente gli prcllafti^Egl i ap d 
rà le porte quanto fono larghe; lafciando pcrportinaralaFede;la qua 
le làprà guardar bemfcimo la calà|5t daràbuon conto delle chiaui, Di- 
ce di piu S.Luca,chc la fala era grande . O forella, quanto bifogna che 
fia grande il cuore, & molto maggiore del deio, & della terra ; il qua» 
le deue albergare un perfonaggio fi grande, & di tanta importantia.In 

C ucila làlaui fono gli Apoftoli;frau quali era anco Giuda: perche tu 
cui amare gli amici, & gl inimici, i primi dei amare in Dio, ancorché 
folTcro tuoi figliuoli, fratelli , madre, <d£.nott altramente : & 

gl’inimici dei amare per amor di Dio J che telo còm manda: fiano di 
che forte effer fi uogliono . Quello agnello fi mangia prima con (ài- 
là di latughc lai ua ti che , & amare : pere he il fecondo agnello immacu- 
lato, Gicfu Curi s to,c tutto dolce, & foauc ; nè ha in fi: amaritudine 

i. :/ì ò. ,v .j..ì àUu. 


V ! T'A C H R I $ T I A N A. 

alcuni. Con quanto Maggior dolore» & dilpiaceré ti apparecchierai, 
piangendo ituoi peccati ; tanto maggior guftohaurà l’anima tua da 
quefto làntisfitnO làcramento . Di modo,che forella mia, bifogna,che 
tu mangi dui agnelli» ó per dir meglio un’agnello iftefloduc uolte. 
Vna uoltalo da mangiare contemplando quefto Signore nella fila paf 
(ione, ch’èia falfa amara : & laltra,quando ti communicarai , riccuen- 
dolo nel tuo petto gloriolo » & rifufeitato , nel modo , ch’egli fta alla 
deftra del padre. Non bifogna manco, che tutidomentichi di lauar- 
rii piedi, nettandoti dalla poluérc dei peccati ueni&li; perche, (è bene 
non impedirono le mercedi della grati a, laqiuilcjl Signor dà à chi lo 
riceue, impedirono nondimeno buona parte del guftoì, che fi (ente 
in quefto foaUccibo;dichcfi debbefargran conto, poi cheli vede, che 
il mangiar lenza gufto^piu prcfto dilpiace,chealtramentc,comc(i uede 
tte gli infermi . Si che il nettarli coh laConfcsfioncda i peccati uenial% 

non efenon di grande utilità all'anima» ‘ — '■ *■ 

— — . . ** * *■ 
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In che mòdo fide Ibt udire U predici. 

A (anta Chicli apparecchia due tauolc à tutrii fedeli Chri- 
ftiani ; alle quali udendoci accodare, Salomone ci dà al- Prou. >». 
cuni àuifi di quel che dobbiamo fare. La primàtauola è k 
parola di Dio ; la quale ci è apparecchiata da linta Chicli , per bocca 
de’ Tuoi predicatori. Ella è una tauola di Signore molto potente, poi 
che il Saluator del mondo chiamò la Tua parola pane , quando il tenta* 
tore uollc far prona nel deferto di conolcerc, s’cgli era figliuol di Dio, 
dicendo cofi>' L’huomohonaiiue {blamente col pane materiale, ma Watt. ». 
ancora della parola , che uien fuora della bocca di Do . Il Predi* 
eatorcc bocCa di Dio, nella cui lingua parla lo Spirito fanto. Da che 
(ì uede chiaro, quanto doutebbe cfleT netta, & pura la confcientia 
di colui, ch’cinterprete di fi gran Signore . Diflc già il Signore, par- 
lando del Predicatore, per bocca del Profèta: Se tu lcuarai da quel 
ehcè puro, & netto, ogni colà brutta, & abomincuole, làraicotne 
bocca mia. L’intentione di chi lerueàqucfta tauola regia debbccf- 
ler quefta , di apparecchiare le \iinande all’anima per ordine; mo» 

Arando, che cola fia il uitio,& quanto fidebbe fuggire: & dichia- 
rando ancora , che colà fia uirtù ; & quanto ella merita di efler fegui- 
ta , & amata . Quando tu lòrdla mia uai alla predica, tu uai à man- 
giare anco quefto benedetto pane • Et perche le ne debbo far gran 
*.<• Da conto 
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. conto, perciò ditte Salomone, che ella è tauola di potente Sfgno* 
re. A quella tauola non ci manca ancora uino molto delicato ; 
Heft.a. figurato perii uino tanto Iodato della tauola del Re Affilerò . per- 
che nella predica s’imbriacano Pani me col calice tanto laudato d* 
ffal. aa. £> au jd , Il Chriftiano à quella tauola fi domentica.del mondo : 
alza i Tuoi dcfidcrij al cielo: fi ricorda di Dio, domenticandofì 
di fé flcflo : fofpira per li fuoi peccati , effondo calcato in terra 
tome fece San Paulo , & dice con grande h umiltà. Signore , che 
mi commandi, ch’io fàccia? Infognami la tua finta uolontà, che al- 
tro non defidero . Non manca ancora acqua uiua à quella rnenfà 
reale, poiché il Redentore, flando ricino à un pozzo prcfl'o à Sa- 
ban.4. maria, indulTc la Donna Samaritana à domandargli l'acqua uiua, 
• che finorza la fete di chi la beuc * Qucflacqua c la firn finta pa- 
rola. Della quale effondofi molto ben prouifla quella buona don- 
na (ancorché prima foflc fiata gran peccatrice) nondimeno fido- 
menticò il uafo,& tornò nella città à predicare la uenuta delMct 
Cca.a*. u a> Qucfta è quella uiua &abondantc fonte, doue Rcbccca,cioè 
l'anima del Chriftiano^ I riccuuta per fpofi 'da Ific, che vuol di- 
re rifo. Nontimarauigliarc anima mia, le tu elei dalla predica tan- 
to allegra , perche à quella tauola, à quella fonte cclcflc ti trotta 
1. . . Eliezcr , cioè lo Spirito finto mandato da parte del padre eterno, 
accioche ti doni molte gioie, &ti pigliper fpofi di Giefu Chri- 
Sto; il quale à foo collo ti adorna > donandoti collane, brac- 
* cialetd , & altre gioie , che fono b Fede , là Speranza, Se b Ca- 
riti. <•' ' • 1 '> 
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A pcrchequcfla tauola è tantofontuofi , & ricca, fareb- 
be gran male , che gli inuitati erraflero , noniipendo 
in che modo fi dcbbanogouernarejperòilSauioci dà 
n i m n|| treauifi, Jlprimo de iqualiò,chcfi ftia à fèdere. Il fe- 
condo , che fi flia attento . & il tcrzo,che fi metta un coltello alla gola. 
Prima lo Ilare à federe, fignifica 1 burnitoi , con la quale fi debbe 
udire b parola di Dio. Grande, & buono arilo c quello J poi che 
•fi ttede , che per non iflar h umile alla predica , molti fono, che ili 
fanno poco frutto , perche uiuanno con pxolbatioae, non per udire , 
& imparare, ma per notare qualche cola, che postino riprendere, 
delle cofe, che fi dicono , La fpofi dice nella la Cantica, che prima 
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ft pofc à federe all’ombra di qnell albero tanto deftderato;& poi man- 
gio de Tuoi dolci frutti . Quello albero c il Tanto Euangelio , figurato 
per quello, che vidde Nabucodonolòr : il quale arriuatia fino al ciclo ; Dan.* 
fcifiioi ramili ftendeuano fino al fin della terra. Il fuo frutto era mol- 
to arando, & le fuc foglie erano medicinali . L’Euangclio arriua al fi- 
ne della terra co’fuoi rami: perche il reai Profeta Dauid dice, che nel- rfal.t. 
runiuerfo inondo fu vdita la predicatione de gli Apoftoli doppo la ve- 
nuta dello Spirito lènto. L’altezza fua arriua al cielo: perche quiui èia 
fonte , dalla quale venne quella dottrina al mondo . le foglie frefcho T 

fono le fue fentenrie , & parole fuauifsirae , nette, & pure, il fuo frutto 
tanto foauec la vita eterna ; per la quale egli inuita generalmente tut- 
ti , facendo in vn fiibito fentire vn delicato gufto di grana . All'ombra 
di quello albero (dice il Tello) fi riduccuano tutti Rianimali di di— 
uenc forti: perche la fan» Chicli apre la porta à tutti quegli , chevo- 
glion credere; con tal conditone però, che fi metta a federe humi- 
fiandofi per vdire, & credere, quel che nonfipuò vedere con la vi- 
lla corporale. Ben dille la (polà dunque diefferfi metti à ledere al- 
l’ombra; 6c però meritò ancora di godere il dolce frutto del fanto 
Euangelio. Cofachiaraè, che laMaddalena dando à federe ai pie- 
di del Saluatorc , vdiua le fue fante parole . Dalle quali ella diuenne li 
dotta, che meritò poi di predicare la rifurrettione del fuo Macllro a 
gli Apoftoli . Per tanto lorella mia , quando tu vai allapredica mettiti 
à lèdere : perche tu non vai per giudicare la vita , ne le parole di colui, 
che predica; ma fi bene per riceuere il pane della dottrina, che da la vi- 
ta all'anima: il quale fidilpcnlà allatauola del gran Signore Diono- 
ftro . Ogni Predicatore ti debbe parere vn San Paolo in terra , ouero 
vn Sant’ Ago (lino . Non ti curare di contrattare qual fia miglior Pre- 
dicatore ; & qual parla meglio : perche ogni contclà c mancamento di 
fpirito-, fi come dice San Paolo ai Corinti . Ricordati che il Signore, cor. t. 
prima,che dette mangiare miracolofamcnte à quegli cinque mila foiOi Lue. i<* 
mini , gli fece prima porre à federe . Alla predica tu fei alla tauola rea- 
le ; fa, che tu fij coftumata ; & piglia tutto quel , che ti vicn dato : per- 
che ogni mollica di quel benedetto cornuto, è vna reliquia pretioli 
per l'anima tua. 
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DOCVMENTO SECONDO. ■ òh 

O p p o Ehaucrti auifàto il Sauio , che tu debbi ilare eoa 
humiltà à quella tauola diGiefu Chrxsto, tiaucr- 
dice dipoi , che tu ftij attenta. Importa molto l’hauercat- 
allc parole di Dio : perche il Filololò dice, chela dilpofi- 
tioac del legno e in gran parte cauta, che il fuoco l'accenda . La paro- 
diai. ioI. J a di Dio è fuoco , lì come dice Dauid .Ma fc l'anima bdebbe accen- 
dere , bifogna , ch'ella iì diiponga, & ftia attenta , con defiderio di fa* 
frutto . A quello modo llaua il cuore di cohii.che dille : L’anima mia 
fi allegrò fentcndo parlare l'amato fuo Ipofo GiefuCHRiSTo.Ochc 
contento grande fcntc un buono fpirito in quel dolce fuoco della pa- 
rola diuina . Più dolce del mele parranno le parole di Dio alla fua go- 
la, diccua Dauid. Tutte quelle colcpcrdc la pocaattcntionc, cheli 
ha alla predica, dando luogo à molti pcniìcri, li in .quel tempo , come 
anco, quando fi contempla, lì medita, & fi fa orati onc vie quali colè 
lì come dice Santo’Agollino , fono quattro Icalini della {cala, che ci 
conduce al cielo . Non habbiamo quali hora,che fu di maggior frut-, 
to per l’anima , che quella della predica , s’clla fi ode con humiltà , & 
attentione. Lapredica cunamanna,laqualchaquelgullo,chcvuo-, 
le colui , chela mangia. AH’afflittodàgullodipatientia,airauarofa 
fentir faporedi mifcricordià,alla quale etìal’inuitaj & à tutti in fomm* 
fa fentir gullo di frutto del ciclo . Ella c ancora manna , che fi debbe 
mangiar hoggi , acciochc domani non uinafeano dentro iuermi, li 
come fi legge della manna, che Dio daua al popolo d’Ilrael . O che fpa, 
uentcuol uerme farà per il mal Chrilfiano, il ricordar fi delle prediche 
ch'egli ha udite, quando uerrà la morte j malsimamerite non hauendo 
.» i uolutofarequclcheinell'ehaueaftntitodirse* J chclarfidouea..'Abi ; ‘ 
- 3 “ 1 me, dirà fauaro, che bella predica ho udito iltalgiomoj&OQamilor 
no «fiondato: il medeimo dirà il fuperbO,il lufiuriofo , & qual fi uQr- 
glia altro peccatore. Bifogna forellamia, che quando tu Hai alkprcdirf 
ca, tenghi l’orecchie attente, mettendoti nella memoria al manco vna, 
òdue cofe per conlolatione dell’anima tua. Le quali parole dei con- 
Icruare nel tuo cuore à i mitationc della madre diCHRiSTO;&co me 
un lànto animale, le dei ruminare una, & ducuoltei mallicandole 
tanto ,chctunecaui qualche lo llantia, acciochc tu non fij di quegli, 

• che dice San Giacomo, che fi guardano nello (pecchio della parola 
del grande Dio, & in un fubito fi dimenticano de i difati, che co- 
£ (X nofccuano 
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nofceuanohauere. Colui adunque fi domentica de Tuoi mancamen- 
ti, & difetti, che non caua frutto alcuno dellapredica, emendando i 
tioi peccati ; del numero de’ quali tu dei sforzarti di non effe r tu cara 
forclJa. 

. t « » *t 1 1 i *• • v - ♦ . ^ J. *. # ' 

DOCVMENTO TERZO. 

àlomone finalmente ti auilà , che quando tu Aarai £ 
quella tauola cele Ac, debbi tenere un coltello alla gola * 

S. Paolo difle, che la parola di Dio, è un colccllo di due ta- 
gli i perche ella penetra lino alle uilccrc,diuidcndo, & fcparandolo 
Ipirituale dal lènfualc . QueAa c neramente la Ipada, chetagli! alla 
radice - le male herbe delle noArc inclinationi . QucAaèlamanaia, 

«he taglia i rami dei lenii ,& della tirannia della carne. Ella ha dueta- 
ghVpctcheelk manda per.terra. gli inimici uilibili, & inuilibili. Con 
ragióne adunque lì dcbbe< tener. queAa fpada alla gola , perche dalla 
predica ttafee il dolor dea peccati , & la contritionc ; la quale è un pu-i 
gnalc con cheGiuditjcioè, lagratiadiuma, tagliala teAadiHolo- lui»#* 
terne. Alcuni foldatiandauano una uolta per pigliare il Saluator no> 

Aro , & trouandolo eh egli prcdicaua , tornorono indietro , maraui- 
gliati ; de diccuano ; Mai huomo alcuno parlò coli diurnamente . O 
cola Aupenda , chi lària baAantc di aggrandire con parole un fatto A- 
ili u Are & degno? Vcniuano coAoro per pigliare , & rcAorono prefi. 

Erano Aati mandati , acciochc do uen tallero làcrilegi, pigliando il 
gran facerdote in eterno Giefu Ch r l S to ;& ritornorno indietro, 
tatti predicatòri pcruirtùdi queAa Ipada. Senza dubbio cucro quel 
che dice Sant’AgoAino, che chi uà alla predica, mai fi parte lenza frut- 
to . Perche, le bene non douenta migliore con uertendolì, la parola di 
Dio cauli almanco, ch’egli non Ila peggiore; & lo guardadalla di /pe- 
rnione, infognandoli che lì confidi della mifericordia di Dio,che lo li- 
berarà da’ Tuoi peccati. Si potrebbe ancora dire, chcil tenere il coltel- 
lo alla gola lignifica , che alla predica li debbe tener dlcntio , & haucr 
quiui tutti i tuoi penfien ; Aimando molto di dlcrcinuitataàqucAo 
conuito reale . QucAi tre aucrtimenti a lbno di tanta importanza per <■ 
udirla predica, & cauamc frutto; che |>cr mancamento del primo, 
oh èl’humiltàyfi perde il feme, che cafco l'opra le pietre dure della fu- - 
perbia ; per non haucranco il fecondo auilò , ch e Io Aar conattcn- 
tk>nc.Hfcme,chcfilparfcpcrlauia,fupcAato daipalTcggieriinpar-i Lue. t 
tc, & parte nemangtofono gli uccelli , che fono i p alfieri uanf,& fen- ■ 
jìj D 4 za 
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ca profitto alcuno* per non hau ere poi hauuto il coltello alla gola che 
cil dolore dcipeccati paflati. L'altra parte del Teme cado fra le (pine, 
dell opere cattine, & redò da elle opprefio, di modo che non puote 
far frutto. La buona terra fola, la quale cil cuore di chi oflcruerà que- 
lli tre documenti, renderà frutto al Signore cento per uno . Quello 
fòrcllamiaèil modo, che tu dei tenere nello darei quella tauola dì 
Dio, che c la fua linta parola , c he lì alcolra nella predica . Il che non è 
poca parte per difponerfi di uenirc all'altra tauola, che è il làuto Sacra- 
mento. Ma perche quedo documento trattta particolarmente del- 
l’apparecchio che l amina debbe fare udendoli communicare, lari be- 
ne, che noi cerchiamo di cauarquedi auifida queda medefìma auto» 
Preti, aj . riti . Dice adunque prima Salomone , che tu debbi federe alla tauola 
dclprcncipe; perche l’anima tua debbe clfer lontana da i nego ti j, 
mondani; & per allora li debbe ripofarc, non folo attualmente , ma 
ancora col penfiero. Coli fece la Ipolà , quando ella di tic : Io ini mir 
li à federe adombra di quell'albero , ch’io dcfidcraua,& ifooifru&-i 
tifiiron dolci alla mia gola . Bifogna che ancora noi ci mettiamo*, 
lèdere all’ombra di quedo albero della uita; il qual dice : Io fon rc- 
fùrrcttionc , & uita . & dobbiamo rìpolàrci nella fede ; la quale S. Pao- 
lo chiama uida ofeura : ri (petto alla uilionc di gloria, chenoiafpettiz» 
mo . Con queda fidanza dunque, & con quedafede ciliiàlòaue 
quedo frutto. Con ragione li chiama frutto quedo lènto Sacramen- 
to; perche egli fu ordinato , & indituito nella cena , acciochc con cifo- 
li confortaflc lo domanco dell’anima. Si chiama ancora frutto, per 
la fua delicatezza, & dolcezza. Io ho mangiatoli mio fàuo col mio- 
Caat. j. niiclc;&hobcuutoilmiouino,colmiolattcdiccualalpofancllaCaa 
tica. Fauo picn di miele è quel (àlutifcro corpo di Curi sto; perii. 

Ì ’ioria dell’anima, che quiui è nafcolta : & per la foauità^che in elfo li 
ente . Il fuo lingue prctiofoc nino coniane. Vino prima, perche 
fa ufcirfuora di fel'ammc, che lo bcuono , non fi ricordando di colà 
alcuna, fc non di Dio. & c ancoralatte, perche la fua purità purifica il 
cuore. Per tanto, forclla cara, poniamoci à federe à queda benedet- 
ta tauola , per mangiare conqucdoprcncipcfopranoGielù Chri- 
«.Icg.f. sto ; accioche ficomcDauid rcdituìil regno à Mifibofct dando à 
tauola , coli ancora il Signore conceda à noi la fua lènta grada ; & ci 
redituifea il regno della gloria. Fu molro à propofito , che il Sauio 
dicclTc , che queda è tauola di prcncipc potente : perche, fc bene, la, 

.• tauola, che Dio diede al primo huomo, era molto ben prouida» 
«ondiineno egli non ù coatcnuua. Si potrebbe anco facilmente dire» 

* v., che 
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die fi ucrgognaua, perche DioglidilTe: Eccoti qui, io «contegno Gca. 5. 
i’herbc, & gli alberi ^ che fiano coli tuo cibo, come anco de gli altri 
animali . Che colà è quella Signor mio ?L’huomo, & gli animali brut- 
ti debbono dar tutti à unatauola medcftma? Oauidfi lamcntaua per 
ciò , dicendo . Ricordati Signore della miafofiantia ; uedi ch’io fon 
pitiche huomo efteriore ; non fai che tu m'hai creato à tuaimagine. 

L’anima mia non mangia herbe, ò frutti d alberi , fi che apparecchia- 
mi una tauola con altre uiuande, che fiano migliori . Il defiderio mio 
fi porrà fatiate, inumandomi à quella tauola della grafia ; nella quale 
tu Ile fio fei la uiuanda. Il Signoreadunque, dando te Hello in que- 
llo conuito , contenta l’anima , proucdcndolc cibo migliore , & mo- 
flra ancorala fua infinita pot enfia. Ma dimmi un poco o prencipclò- 
prano , Gicfu Ch risto Signor mio , in che modo mi metterò io ì 
quella tauola de gli Angeli , te tu non m’inuiti due uolte ? La prima 
mandando il Re Salomone, che daparte tua mi dica : Mangiateami- CaHf 
d; imbriacatcui carifsimi. L’altra poi, quando tu medefimo diccfti : Watt 
Riceuctemi, quello èilmiocorpo: bcuctc, chequello è il mio (àn- 
gue. Maaucrtifciqui cara Torcila, che il Signore dac àgli amici Tuoi, 
chcmangino; perche chi fi comunica debbeeflerc lenza pcccatomor- . 
tale, perche altramente (ària un’altro Giuda.E'bcn uero,chefc alcuno 
folte in peccato mortale non (àpendo;ouero, che per mancamento di 
(officiente cfiàminationc te ne folte dimenticato, & fi penlàfle di elter 
còtrito à baftanza,& non folte; nódimeno S.Tomafio,& Alcfiàndro de 
Alcs dicono, che quello talc,riccuercbbela prima grafia per lauirtùdi 
quello làcramento . Coli ancora fi legge di Gionata,il quali? mangiò ‘•^ e 6 ,, 4 * 
un poco di mele,hauendo prima commandato fno padre Saul, che nef 
l'uno mangiaflc colà alcuna finche non haueflero fupcrafi gli inimici. 
Dicendogli poi il popolo quello commandamento di Tuo padre, egli 
nipote : V oi hauete ueduto , che fubito , ch'io ho mangiato, mi fi Co- 
no aperti gli occhi . E ' ucro certo , lorella , che quello benedetto pa- 
ne, non fi deue mangiare, te non hauendo uinti gl inimici,có la contri- 
tione , & confesfione, fiotto pena di morte. Ma, le per l ignorantia no- 
lira ci domenticamo di qualche peccato pattato, & pcnlando di eficre 
i ballanza dimoili, ci communicamo, per la uirtù del Tanto Sacramcn- 1 0L1 

to,& per la grafia, che ci fi dà, ci fono aperti gli occhi, acciochc piu no 
commettiamo i pattati errori. Bi fogna ancora auertire, che non ogni 

2 10 ranfia Tana ballante perle cote fiopradette: ma quella fidamente, 
rllaquale parlano i fopranominafi Dottori . Quella ignoranti non 
hauca Giuda; anzi che gli pareua,chc i cani gli deu or altero le bu delle, 

- o : mentre 




5« .'USO O L’A D E L,'L Ai V 

•t mentre che ftandoà tauola órdinaua il tradimento nel Tuo penderò* 
con tutto ciò il benigno Signore non Io volle infamare, priuandolo di 
quel benedetto pane > La guai cofa egli fece per infognane à noi, quan- 
to gran conto dobbumo lare dcll’honore,* fama del profumo, li co-» 
me nota Sant Agoftino. Potiamo ancora in altro modo dire cheti Si- 
gnore inuitagltamici à mangiare;* dicea'fuoi canfsimi^hes’imbru- 
chinojpcrche i mancoperfetti, fi addicano ncllapparecchiarfi;& quc-. 
iy tali mangiano, tardando col trauag!io,che fentono.Sono po’i alcuni 
altri,chc fono perfetti, che viuono fenzapena; & quietamente li appa- 
recchiano meglio in vn quarto dihora, che non fumo gli altri in vìi 
giorno intiero . V olendo ancora intendere quelle parole altramente, 
diremo, che amico c colui, che li commumca, & mangia con fatica, 
quando no ha diuotionc.bcuc,* s’imbriaca poi il molto amato, quan 
do fi commumca con gran fcruore dideuotione,& Ipargimcnto dila- 
B rimc * In quello femore muoiono non fploi peccati veniali palTati, 
„ ma ancora quegli, che potelle commettere il/éculare in. quell'atto della* 

Communione, ouero il Sacerdote nel fante mifterio della MdTa;&l 
oltrai veniali muoiono ancora gli attuali, ch’ambito piu. Di moda* 
che, fc Itando all altare lì hauelle determinato di dire dapoi vna parola 
otiofa , con qucllo.fcruorc fimutaIaintcnrione,&ceflàIa volontà di 
q uclla dcliberationc; & perciò quiui (ubico li perdona. 

VIRTV' DEL SANTO SACRAMENTO. » 
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t c e poi Salomone , che fi confideri con attcntione quel 
che fi pone fopra quella tauola. Quella attcntione eia coi!-? 
fiderà none di quello prctiolo, & degno conuito, nel quale 
Ioan. t6. òli da per viuanda tutta la làntifiima Trinità * Perche il Redentorno- 
ilto Giefu Ch hi S to è vero Dio , & Dio c vno in effetttia , & trino in : 
periorte. ci fi da l’anima di C h r i s to col fuo prctiofo corpo. O mam* 
na cclcllc , ò pane angelico , che fei fccfo dal cielo : picciolo boccone, 
che Abram diede à gli Angeli in figura . Pezzo di pane , il quale è mi- 
gliore mangiandolo con gaudio , che vna cala piena, doue fia difeor* - 
Gen. ti. & romorc, come dice Salomone. Egli ti chiamò boccóne piccio- • 

TCil.ioi. lo,& fccco, perche tu fccchi in noi i fiumi di Etan, fi cóme dice Dauid* 

che fono le nollrc cattiuc inclmationi, facendoci inhabili peti vitij, & » 
cattiui defidenj . Io defidcro mangiarti con allegrezza , pcrditttfvdja 
pip in qu ella Hollia p icciola , che non vale la Sinagoga contante 
giare di vitelli , & di buoi ; & col belare di cafirari, & d’agnelli, col fu- 
3 a. m frorc 
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-tote ancora del fuoco , che gli abrulcia . Tu lèi il pane , che dà forza al 
(ànto Helia eh era difuenuto nella il rada, acciochc con quel conforto 
caminilìnoalmontcQreb,che il ciclo. Tu intendi Iorella, che delica- 
ta viuanda è quella, coniìderala con attcntionc,& rellacomc tramor- 
tita nella contemplatione, quando tu ti troucraiprelèntc à quella ta- 
uola, piu magnificat lòntuofa di quella, che fece tnarauigliare laRe- 
gina Sabba in cala di Salomone • 

'Ultimo Documento per la finta Communionc • 

E E c v i t a poi il Sauio,& dice, che tu ti metta vn coltello al- j .Reg. 
la gola# Quello vuol dire, che pervenire à quello lènto 

Sacramento, tu dei pcnfarc nella pafsione del Signoresche lo 

commandò , quando dille : Quello faretein mia memoria. La fuapaf- Prou. 
fionc fi chiama coltello ; fi come li vede nella benedittione, che diede 
Simeone alla Vergine gloriola il giorno della prefentatione, quando le 
dille ; Il coltello trapailàrà l’anima tua. Il che fu cosi, quando il giorno 
-della pulsione del fuo figliuolo lo vidde sì crudelmente tormentare , & 
finalmente morire in Croce. Quello coltello adunque fi debbe metter 
alla gola, ch’èia memoria dell'anima, cominciando dalla cena lino al 
fcpolcro, O che grande, & che tagliente Ipada fu quella benedetta paf- 
-fionc, con la quale noi fummo liberati da inoliti nemici. Seguita Salo- 
mone, & dice : Quello s’intende, fc tu fei Signore della tua vita. Il pcc- Prou. 
datore non c patrone della fua vita, perche egli l’ha alienata da lèt da- 
tala in mano del peccato, & del Demonio. Ma l'amico di Dio li troua 
libero, He può fare tu tre le cofe fopradctte,& piu ancora. Per la memo- • 
ria di quella (anta pafsione, di (oprancl fecondo documento tubai 
-vna breue Iòni ma di tutta ; fi che lòrellaamoreuole non lalciare di leg- 
gerla fpeflo. Conclude in lòmmala noflra allegata autorità, & dice, che 
noi non dobbiamo deiìdcrare la viuanda di colui , che ha il pane della 
bugia. Sai, Iorella mia, chi vende il pane della bugia? quello mondo in- 
cannatore, col Demonio, fi come dilfeil Saluator nollro : ausandoci, 
eh egli è padre della falfità, & bugia. E‘ colà imponibile poter darci 
-due tauole tanto differenti , come è quella di Chr i s to, piena del ve- 
to pane della vita; & quella del peccato, coperta di pane di fallita, de 
inganno. Non ti dice Salomone iblamcnte,chc tu non dei peccar pio; 
ma che tu dia bando, & di fcacci da teil defiderio di peccare, ch'è mol- 
to maggiore auilò: perche, fe tu defideri , & ti piace il peccato , ancor 
•«he tu nonio commetta attualmente, fei medelìmamen te peccatore* 
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fi che i! giudice, che tu pigli, farà quel, che ti condannerà, A farà mina-' 
t.Cor.io. ta ricerca d’ogni tuo mimmo penderò. Et però S.PaoIo ci auifà, dicen- 
do, chcl’huomo proui prima Ce fteflb . Confiderà Chnftiano, che an- 
dando alla Communione, vai per mangiare, & cfler mangiato; poi che 
l'iftcfTo Signore difTe:Colui, che mi riccue, rella in me.adunquc lui an- 
cora ti riccue, & ti mangia,vncndoti à le per grandezza di amore. Egli 
fi apparecchiò per te, confàcrandofi; tU;ancora ti dei apparecchiar 
per lui, cfTaminando,& purificandola tua con feientia. Tutte le cofe lo- 
pradettc forclla carifsima, confili cno in quello: che, quando tu vai alla 
tauola di Dio, dei metterti à fèdere all’ombra della fede, confiderando 
le viuande reali, che tu dei riceucre. Il modo poi c qucfto;chc tu metta 
Ioaa. 4. il coltello dellapafiione del Saluator noflro alla tua gola ; ch’èia me- 
moria di tutto quello, ch'egli per te ha patito. 



Del tempo dell apparecchiar fi alla Communione, 

E 3 r ava qui,doppo le colè già dette, à chiarire vn dubbiti 
il quale è quello : Quanto tempo fi debbe pigliare per appa- 
recchiarli alla Communione? A quello fipuò rifondere, 
che nuli ‘anni di vita della forte , che fece S.Gio.Battifta , non ballaria- 
no, con fi derado la dignità di quel, che fi riccue, ch’è il vero Dio. Non- 
Ffal. tea. dimeno Dauid dice, che il Signore conofcc la noflrabaficzza,& fragi- 
lità, conforme alla quale dobbiamo parlare. Alcuni imitano Aman 
HcA. j. Prcncipc del Re Affilerò : perche il giorno innanzi.che vadino al con- 

cito, al quale fono flati inuitati dal Re foprano,fi rallegrano, & fanno fe 
ila, chiamando gli amici fuoi , facendogli fàpcrc la gran (blcnnità, che 
il giorno feguente fi deuc celebrare. Quelli tali fono i Sacerdoti, che 
doppo hauer detto la Meffa, fi ritirano à contemplare il loro Creato- 
re, che hanno nel petto ; & gli domandano grada, che lèlalor vitaar- 
riuarà all'altro giorno , l’ordine refla già prefo per il conuito del (anto 
altarc.& confidandoli di vn certo fi, che l’anima odein ilpirito,rcflano 
tutti confòlati ;& guardano la fuabocca da parole orioie;& leggono, 
oudro fanno oradone, come chi alpetta con le mani lauatc, & con vn 
buono appcdto dimetterli à tauola. Quelli fi communicano fpiri- 
tualmcnte tutto il giorno, & tutta la notte: perche efsi hanno lèmpre 
nel cuore quell’homa conlàcrata ; la quale hanno riceuuta quella mat- 
tina infieme col prctiofb fangue, che con ella hanno beuuto . In ogni 
luogo cheefii vanno, portano con lè l’altare, dicendo l’officio diur- 
no : & gli par fempre di hauer quel lènto Sacramento dinanzi à glioc- 
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Chi! Quello è vn’dTercirio celelle; ma vita d’ Angeli; & colà, che vfaa- 
doft,doucnta molto facilcrpcrchc hanno Tempre quella viuanda ange- 
lica in bocca, rii minando, & contéplando quello finto tiùftcrio,come 
fanti animali . Alcuni altri cominciano pallaio la meza notte à murarli 
in fe ftcfsi, penfando attentamente alla lor pallata vita; & fi confelfano 
con gran diuotionc. Quelli tali fono fintili ad Helia: il quale dormì vn 
poco;& doppo venne!' Angelo, che lo rifucghò;& gli dilfcGià è tem- 
pcslieuati fu,& mangia.La viuanda era vna logaccietta cotta fotto la ce 
liete ; coli ancorail fanto Sacramento Ila coperto lotto la cenere de gli 
accidenti. L’anima dorme ncll’oratione, & contemplatione, fin tanto, 
chcl’ Angelo la chiama;acciochc ella vada à magiare aliatatela di Dio; 

& ella fi licua fubito con gran diligentia per andare ad offerire quel de- 
gno facrificio à Dio>non foto per fe;ma ancora per tutti i fuoi benefat- 
tori, amici,& inimid.Quefti fono come il Tanto Giobbi quale li leuaua 
la mattina per tcmpo;& taccua facrificio à Dio per li peccati de fooi fi- 
gliuoli^ diluita la Tua famiglia. Sono ancora altroché cominciano a 
• far quell’apparecchio la mattina à buon’hora; ma coli quelli, come gli 
altri poffono elTere come ilauoratori della vigna:&,fc bene fono dige- 
renti nel tempo della fatica, fono fimili nondimeno nel pagamento. \ c 
ro è, che quello è il parere de i Teologi:cioe,che conforme alla difpoli 
tionc dcllanime, fegli fa parte dei teìoridi Dio. Di quello habbiamo 

vn’ eflempio, quando pioue:perche l’acqua fa maggi or frutto nclb ter- 
ra lauorata,& netta, che non fa nell’altra. Non chiamo io qui, maggior 
di Ipofi tionc, la maggior diuotione;ma la maggior diligentia, & tempo: 
perche la dilpolìtionc piu faticofa , fi accetta per maggior merito ap-, 
prelTQ Dio;& la diuotionc fi dà per confolatione dell anima.Può bene 
occorrere, che vno fi apparecchi,& prepari meglio in vn hora; & va d® 
àcommunicarfi con maggior diuotionc; chcvn’altro, che fi affatica 
duc,ò tre giorni innanzi.Con tutto ciò, meriterà piu collui del primo, 
per amor della forza, & violentia, ch’egli fece à fc ftelTo; le bene non va 
alla Communione con tanta diuotionc come 1 altro. Ma, perche forei- 
la cara, la verità è quella , li come dille il medefimo Giefa Chris to ; 
che gli animo!! rapifoono il regno del cielo, eh c il fanto Sacramento 
dell’altare ; & non i pigri, & negligenti *, guida i tuoi penfieri nell'inte- 
riore del deferto del tuo cuore, ficomc taccua il buon pallore Mosè. 
Vedi, che Dio ti chiama dal rubo accelb: ilquale arde, & non fi confu- 
tata. Difponti, & dì con quel fanto huomo : Io voglio andare à vedere 

3 ucflo gran millerio . Ne gli accidenti di quell hollia, & calice ,vi ar- 
e il fuoco della infinita carità, quando fono confacrati dal Sacerdote; 
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le , fc ben pare à te di hauer poca diuótione , & cflfer tiepida , accollati 
con tutto dò : perche Dauid dice, che dalla faccia del Signore efee vir 
fuoco; il quale accendeifreddi carboni deitioftridefiderij. Quiuitu 
fentirai il grande frutto , che ne cauarai; perche quel fuoco diurno fa- 
ri l'officio fuo * Ma aucrtifci forella, che non bifogna che tu vada à ve- 
dere quella marauiglia,fénon nel modo,che commanda Dio; cioedi- 
fcalza d 'ogni peccato mortale,!! come ti ho detto anco di (òpra. O che 
prattiche, che conuerfatiorte dolce, & fòaue gofiàrai. Vna fola parola 
disfece il cuore della ipofa, come cera al fuoco.perchc ella fi apprcfsò à 
Vedere quello albero accelò ; & perla grande allegrezza, ch'ella fi fen- 
tiua haucre neU’anima , dille : L'anima mia fi disfece come cera al fuò- 
co, quando mi parlò il mio fpofoGiefu Oh ri Sto. O fiammabene- 
detta, accendi^ancora il mio cuore, abbrucia le mie vilcere; accio che io 
non brami, ne defidcrì,nè manco ami altra coliche te Dio mio, 

In che giorni fi Mhe Communicare il Chriftiand , ; 

Vitina colà , cheli dourebbe trattare in quello docu- 
roento * è quella ; quante volte liria bene communicarfi al- 
l a «no , & irt che giorno. A nropófito della qual materia , fé 
noi volgeremo gli occhi à quei primi Chtifiiani , & fileremo la vili* 
neirimagine piu perfètta della primitiua Chieli, quando tutti erand 
vn cuore, & vn’anima iftelfa,fi còme diceS.Luca;troucrcmo,che ogni 
giorno andauano tutti à quello finto eonuito 1 perche allora il lingue 
del Redentor nollro bol!iua,& era frdco.-perchc era paflito poco tem 
po, ch'egli era fiato fparlò per Jafalutc del mondo . Maalprèfcnte no» 
1 habbiàmo fitto agghiacciare ne i rtoftri cuori * & per ciò non ci cu-* 
riamo di commutticàrci,fe non da vrianno all’altro .* anri,che quella Ibi 
volta ancora fon molti , che lo fanno piu per timore delle feommuni- 
the, che per amor di Dio. Noi perdiamo di gran berti perla nollr* 
tiepida vita; & fi cmendariano molti peccatile li frequentaflè la Com- 
munione da i Chriftiani. Il Saluator nollro per fortificare gli Apofto- 
Mat.ia*. li Tuoi, gli communicò prima', che fi partilìe, per andare alla fualinta 
pafsiorte . S.GiouanniChrilòftomo ancora dice, che partendoci dal 
* ' finto altare, quando ci filmo communicati, fiamo forti come leoni ; 8t 

gettiamo per la bocca vna fiamma di carità , &amor diuino /che fpa- 
uenta l'inferno con tutti i Demoni). S.Tomafd dice, che fi come irt due 
modi ci fortifichiamo contrala morte, ilprimocproucdcndo lo fio- 
«acodi cibi* che lo foftcntind di dentro ; e ’1 fecóndo poi > di- fuòri ci 
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proucdiamo di vcdimcnti,& di altre cofe necclTaric. quello làuto Sa- 
cramento ancora fa gl ideisi effetti : perche egli e cibo della vita, Si è 
vn'aruaaper mandare à terra tutti i noltri ncmicuQueda è lafontancl- 
la pi cuoia i la quale crelce, Se li conucrtc in vn gran ti a me per condur- 
re con impeto i nodri cuori lino al cielo , finoi zandoci la ietc delle no- 
<lrc auaritie, & ambitioni ; la quale crede tanto in noi, perche ci allon- 
taniamo dalla viua fonte Giclu Chris roSaluatornodro. Ma ritor- 
nando al punto della prim*propoda,S.Tomafomyouc quella que- 
Rione, diària bene com manicar fi ogni giorno? Nota qui (orclla mia* 
.che non (ì dubita, fc furia benc commumcard molte volte, ma ogni 
giorno . Manco-li parla del celebrarci nude! coinmunicarlì, ches'ap- 
particneal fecola re. Aquefto dubbiorilpondeSant’Agodino, & di- 
ce ; che quedo pane fi chiama quotidiano : cioè, d ogni giorno; volen- 
do inferire , che farebbe bencriceuerlo ogni giorno, procurando, che 
la vita nodra datale, che meritiamo dmccuerlo , in quanto le nodrc 
forze ft eftendono. Quedafu inditutione de gli Apodoli;& cofi com 
, mandò ancora Anacleto Papa. Dapoi, PapaFabiano ordinò, chci 
Chridiani lì communicatfcro almanco tre volte all'anno; cioè, per 
Pafqua dtlla refurrcttione , perla Pentecode, Si nel giorno della Naci- 
uità del Signore. Finalmente pò* Papa Ipnoccntio Terzo ordinò, che 
dcommunicaireroi fideli almanco vna volta all anno . Sant’Agollino 
dà pei*cólig!iOj che fidourebbe communicar ciafcun Chridiano ogni 
Domenica. Conclude al fine 5-To malo, Si dice; che,fe bene (aria colà 
vtilifsmia il communicarfi ogni giorno ; nondimeno , perche lòghono 
occorrere molti impedimenti coti corporali » come fpirituali , non là- 
febbe bene , che tutti facclTero quedo. A tal chc,qucdo fatto li debbo 
rimctitrcallaprudenùa del Contclfore,C9l cui configlio fi deue Tem- 
pre fare qucd'opcra degna. Inqueda detcrminatioflc , bifogna, che fi 
confidcrino due cofc nel penitente ; Se fecondo quede fi può deter- 
minare facilmente.]» prima è , che (pirico ha il penitente ; Si l adra, che 
(lato è il fuo. Confiderando,chc,ficome dice Sant’Agodino ; nè Za- 
cheo fu riprelo pcr riccuere il Saluator nodro con allegrezza, quando 
ali fu da lui detto; Zacheo mi conuiene clTere in cafa tua: nè man co il 
-Centurione rimafe fenza laude di gran fcd,c ; perche dille ; Signore, io 
i»0n fon degno, che tu entrinola cala mia. J1 confeglio roò * che io dd 
particolarmente ite (orelJa mi»>è quell»; Che io vorrei, che con l’aiu- 
to di Dio tu ti comraunicafii i giorni principali delle folcnnità ; Si che 
4u taccisi Tempre quedo con liccntia del tuo marito , al quale tu dei c0> 
■fcrfoggctu intuite le cofc; poi che cofi.coawunda Dio, fianco^ 
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perche udendoti communicare dei procurare di clfer punii & netti 
da ogni piacer carnale ancor che lecito. Doppo , che ti (arai co m ma- 
nicata, uoglio, che tu ti retiri in qualche parte fola, potendolo fare; & 

* ~ che tu conlideri il gran beneficio, & grada, che il tuo Signore ti fa, imi- 

Ioan ai tant ^°* n qucfto Hclia, il quale doppo hauer mangiato quel pane fub- 
' cineririo,' cioè cotto (otto la cenere, li addormentò. Et San Giou anni 
ancora , (libito, che fi fu communicato, fi addormentò fopra il petto 
“ del Redentore . Per li quali e (Tempi) tu dei intendere, che non ti dei ili 
: trigarein colè mondane , & fecolari, ancor che lecite, Tubi to doppo fta 
communione; ma contemplare, & rin gfadaro il tuoSignore,che lì hi 
degnato di venirci ftantiarc nel tuo petto. Vedi, ch’egli liibiro, che hcb 
be communicati gli Apolidi Tuoi, gli menò à fare oradonc. Coll noi 
fece Giuda; it quale fi partì col boccone in bocca lì può dire, per fare il 
tradimento, & però fece mal fine. Vorrei in lommal,chetu (pendcslt 
: cpicfto dì della Communione tutto in oratione,& in altri cflcrtitiflpi 
rituali, acciochc da quella bocca, nclla quale entrò il pane della uita,n& 

' ne ufcifll parola degna di morte. Io mi fono allargato un poco in qtie-, 
fio documento , fi perche io defidero grandemente , che tu d eflcrcin 
in elio, lì ancora perche ho detto molto poco, rilpetto d quél che que» 
(io lènto Sacramento ricerca. Et, le per forte parefièal tuo Cóftflore^ 
chei giorni,! quali io ti ho fegrtalato qui,fo(Tero pochi , fa qucllo,ch’e- 
gliti commanda: Pcrchcungiornopare un’anno àqnelli, che Dio co 
ccdefpirito. Sente piu pafiione un’anima dcfidcrofedicpulio pane 
Angelico in un’hora, ch'ella lineiti (cparata,chc non ha un Chriliianò 
tiepido, & freddo in tutto un’anno. Benedetto fu Dio, il quale aque- 
(io ancora ha falciato rimedio con la memoria, che ho detto di (òpra; 
rapprtlèmando nel noli ro cuore quelfalrar di Dio, prouilio di fantò 
pane,& di uino tanto delicato, & pretiòfo. Perla qual memoria l’anima 
fi communiea ({«ritualmente ognfiora,& ogni momento perche ab> 
traviente non (ì potrebbe foflfirirc li longa dilationè . Nella Quarcfima 
poi ferrila diletta, tu ti dei communicar più lpclìb,che*ic gli altri tem- 
pi ; & in tutri i tuoi eflèrcirij (pirituali , habbi Icmpre nel cuore Giclk 
Chr i sto folo nel defertojacciochc l’anima tua uada i fargli compa- 
rii. 54. gnia (dicendo con Dauid; Io mi allòntan 4 tfùggendO;dt rcltai nella fo- 
litudi ne dd deferto. Fuggi al deferto con Chris Tó,doue debbe rifila 
nere l’anima tua acciochc ella fiafcficei&beata;ac<tompagnando il lù<> 
Marc. 1. Signore, il quale li come diccS.Marco,habitatia Con le bellici 

fiere, & gli Angeli gliferuiuano. Da che intédiamo,chc fc noi lafciamo 
Ja compagnia de glt huomini per feruttfo del Signor noltro , fcparan- 
; { doci 
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k!oci a fere orationc,fubi to ci fi dà vna miglior compagnia,effend o vi- 
etati dagli Angeli; & Tempre riccuendo nuoue allegrezze dal ciclo. 
Ma,accioche forvila cara tu non valghi manco perla firada, riceui 
■qutfio Sacramento (pedo : il quale fi chiama Viatico, & pane viuo del 
ciclo . Egli darà forza all'anima tua , & la farà caminarecon fcruorc: 
perche egli è brada accefà dalla Tua infinita carità; pigliata fii l'aitar di 
.Dio per mano del Cherubino , che e il Sacerdote; accioche efla puri- 
fichi i tuoi labri, & ti feccia habilc nelle laudi di Dio, li come fu fatto 
ancora al Profeta llàia. . i 



DO CVMENTO SESTO. 

Nel quale fi tratta del modo, con che il Cbrìjl to- 
no debbe esaminare la fua conjcien- 
j;t 3 (i n < tia la fera. 

Avendo fin qui, Torcila amorcuole, dichiarato con bre- 
uità po (ubitene i cinque documenti palìàti, come tu dei reg 

gere la tua vita il giorno; ne feguitahora il fello :nd quale 

trattarono brcuemcntc, chela fera , doppo chcogn'uno làrà rctirato 
olla Tua ftantia, ti ritiri vnpoco ancora tu nel tuo oratorio per far con- 
ato con la tua confcicntia.Poco gioita haucrc vna cala grande, nella qua 
le habiti molta gentc,fc tu non vihai vn camerino, ó qualche luoghet- 
to, che Ila il tuooratork^&lacafàdcU’animatua. Tutta la cala ti deb- 
: bc edere come il diluuio alla colomba ; la quale nontrouaua ripofo, Te 
-nonneU'arca. L’arca del tuo ripofbdcbbc edere vn’orato rio, nel qua- 
.letu ti pofla dare à Dio, dicendole tticdiuotioni dinanzi alTimaginc 
d’un crodfido. Le tucorationi,oltrail ditela corona, vorrei, che folfe- 
-to il pafiio,i fette Ialini penitcmiali,ouero l’officio della Madonna,con 
quello della Croce. Cicerone, ancor che Tulle pagano, dice, che ogni 
fera penfaua à tre colè; cioè, quel ch’egli haucapenlàto. parlato, & lat- 
-to il giorno paflàto.Qucfto huomo tanto do tto,cra indulto à far que- 
.fio dalla ragione naturale; (laqualcS.Paolo chiama, legge del cuore) 
chegl’infegnauanon clfer ben fiuto l'andare àdortnirc, come vnabe- 
- iba;nu come huomo^àcendoprmia contò con feftcdb.Vn Chriftia- 
•no timorofò di Dio eflamina tanto lafua confi ientia , douendo met- 
• iierfì àdormire, come farebbe vn freddo peccatore, douendo morire. 
(Quante perlònc Covo fiate à i tempi noftri , che lafera Tono andati *a 
„:.i> Lib.V. E letto 
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.jotto Ani, & di buona voglia, & la mattina fono flati trouati morti» H 
.5'gnorc ci commanda, che noi Aiamo vigilanti ; perche la morte ucrrà 
quando manco pen faremo. SaA Pietro dicc,cb*eIJa verrà di notte , co- 
me vn ladro. Confiderà vn poco à quel che di fo dice Dauid ; il quale 
non oliarne tante occupatici, che haucanel gouemo di fi era regno* 
laudaua Dio fette volte al giorno.làrà dunque fi gran colà, 1 he quegli 
che di gran lunga non fono tanto occupati, fi apparecchinofètte volte 
al gmrno a fare oratione con le fette hore Canonicc dcllaMadonna* 
che di fopra habbiamo detto? Ma poi che non fanno quello ilgiorno * 
al manco doppo 1 edere flati alla mcd'a,fiano conten ti di eflercitarc l’o- 
peredi mifericordia ; Stanotte facciano oratipne: perche liftcdoRe 
Dauid dice, che Dio commando, che fi attendedè nel giorno alle ope- 
re della mi foricordja,& la notte al Aio cantico.L’vna lignifica la vita at- 

tiua,& l’altro la contemplatiua. La prima cofadunquc,thctudcLfore 
entrando nell oratorio, farà,chc tu dica quella oratione, che dice la fan- 
ta madre Chiefà ogni fera à Compieta. Doppo quello potrai dire Pol- 
tre tue diuotioni, che hai per coftume; che liano però orationi buone, 
& pie, ordinate dalla lima Chicfà;& non fopcrftidofo, fi come à diuer- 
ic pcrfonc intrauicnc. Fina!mcnte,vog!iopoi,chctu cominci un poco 
a far conto con la vita tua di quel giorno ; confiderando con atrenatio- 
*r,chepéfieri hai hauutijche parole hai dette;& che opere hai fortcìpcr 
che in quefte tre cofè confi (le il coro , che dobbiamo rendere il giorno 
del eiudicio^ comeintcndiamo dalfanto Euangdio.Airopcrcbuo- 
ne, che tu haurai fatte, debbi rifondere con quel detto dlfaia,chedi- 
cciTuSignorehaiopcrato in me tutto quel che ho fattodibuono. Il 
Saluatoreancora ci auifà , che quando haucrcmo adempito i con. man 
damcnti,allhora ci dobbiamo chiamare forui inutili, fi come realmen- 
te fiamo: poi che Dio non ha bifogno de’ noflrifcruitij, nèdcll’opcrfc. 
De 1 mah poi che noi ci ricordarono haucr fotti, ci dobbiamo pentire; 
& dire il Miforcrc,ò far qualche alcrapenitcntia, proponendo di confcfo 
forftnc, quando farà tempo: fi come ci eforta fanto Agoftino. Quella 
«lamina ual tanto,& è di tanta importanza , non folo perh peccatori , 
ma ancora per quegli, che fono perfetri,che io nonsò, fe fi debbe chia- 
mar Chriftiano 11 nocche non fa quei che vn’Idolatraogni ferafamia. 
Et ancor .che non haucfl'c fede, nondimeno effaminaua la foa vita, efo 
fondo giudice di fc fìeiro.Qucfto documento, infognano Sant’Agofti- 
no, San Bcrnando,e moki altri fanti Dottori: & c cófa molto dfcrcit* 
ta da alcune pcrfonc fpirituali, che in effo hanno fatto gran frutto fpi- 
ntualc.DipiUjC tanto grandcla virtù di qudlacflàmina dicSa» Paolo 
d * • dice. 
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dice,cheper caufà fua fumo liberati del rigorolò giudicio di Dio. 

Perche» (e noi giudicalfemo i noftri errori, la giultitia diuina fcan-' 
cellariala fon tenda data contra noi ; c non faremmo giudicati . La bon- i.Cor.j*. 
tà di Dio egrande, poi che ci lafcia in potcrnoilrola noftracau- , . . a 2 
fa : & ancor che noi fumo i rei , ci lafcia nondimeno eflcr giudi— J 
d . Gran bontà del Signore è quella per certo , poiché » fé bene 
ilChrifliano forte in peccato mortale» nondimeno faccia la fera que- 
llo giudicio di fe ftclfo , & fi doglia dihaucr’offcfo Dio; &habbia- 
propofito di emendarli» & di confettarli » quando la fìnta Chicli 
commanda , douenta fubito amico di Dio, & herede del deio. Et Ffal.u. 
fèall hora morilic in quel propofito , farebbe beato per lempre. 

Maggior ardire moflrahaucrc uno, che li mette à dormire con rn 
peccato mortale, che non fa vnaltro ,che voglia andarci combat- 
ter folo contra fette, fi come afferma Sam’Agoftino . La ragione è 
quella, chele ben vno mette àmanifcflo pericolo fa fua vita tempo- 
rale; la quale per forza fi debbe perdere ; il primo ancora fi mette i i : - ! * - 4 
pericolo di perdere la vita eterna, ch'ècofàmoltomaggiore,&dipiu 
importantia. Auenilci dunque bene al fatto tuo , (oreUa mia; & sfor- 
zati di imitarci làmi animali, de i quali dice Ezechicl , che andauano in- Ezcch* » 
nanzi, lènza tornare indietro. Con quello elTercitio guadagnarai fem 
prc pacfèjcome il viandante, che va contando le giornate. Bifogna che 
tu confideri ogni giorno la tua vita, cambiando dinanzi alla tua fàccia ; * '* 

chefaràla tua uita ordinata, fecondo quefli documenti . Noi non do- 
ureslìmo eflcr da maco nel traffico dell'anima noflra,di quel che fìano 
i mercanti con le lor mercantic : perche efsi , quando il guadagno non 
d fi curo,ogni giorno lommanoj&riucggonoi loro conti, per vede- 
re come il fatto gli rielcc.Confldcra lòrella,chc fi legge, di quello fpen >•*■*£•*• 
{icrato Sau',chcandaua ogni giorno mancando, ma di Dauid, trottia- 
mo che il fuo flato ogni giorno crcfccuaJa caufà era , che quello fàn- 
to Profeta dice, che attendeuaà quello cflercitio, facendo giudicio, & Pfal. ut. 
giuflitia,&co(ifupplicauadiccndo: Signore non mi dar nelle mani : 

de i Demoni) , miei accufàtori. Dice prima , ch'egli faccua giudicio , 
perche faccua conto con fé Hello , domandando al fuo cuore quel 
ch’egli hauea penfàto , & alla fua lingua con i fenfl in che cola lì 
erano occupati quel giorno : & alle tre potentie dell’anima , me- 
moria, intelletto , & volontà domandaua , che cfll rcitio era flato 
loro . Et trouando à quel modo i Tuoi difetti , dice, che faccua giu- . 
flitia , dolendoli di hauer peccato ,& perciò ne domandaua perdo-!, 
nanza àDio: & con la /pera tua certa , ch’egli hauca di ottenerla, 
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domandaua di eflcr liberato da gli accufàtori . Benedetto Ha quel 
Chrifliano , che frequenterà cofa tanto vtilc, per ch'egli farà ogni mefe 
A òca» pretiofo frutto , come quell'albero che ridde San Giouanni,& à guif* 
D ^ n j ‘ della flatua, che vidde Daniel, cominciando dai piedi onderà Tempre 
crefccndo in metalli mgliori , paflarà dal ferro all’argcnt o , dall'argen- 
to all’oro . Andarà finalmente come dice Dauid di virtù in virtù, fin 
chcarriui à vcdcreil f SignoreDio nella cclcfteSion.Inqueflo docu- 
mento, Torcila cara, tu hai due cofeda confiderare. Laprima è, che 
ogni feri tu ti debbi rctirare feparata da gli altri , per finire il giorno in 
y oratione, fi come ancora le dcfli principio la mattina, l’altra poi farà t 
chetu facci giudicio di te fleffa ; facendo conto con la tua vita , cafli- 
gando gli errori tuoi in te fltffa. Dei cafligare ancora la tua famiglia, 
ma in altro modo ; affettando il tempo , & l’occafionc , perche la cor- 
rettione fraterna*: medicina, che bifògna pigliarla à tempo. Perche 
prima tu ti dei lafciar poffare la collera per non errare , attefò cheDa- 
Pfcl. 104. uid dice; Verrà la manfuetudinc,& noi faremo corretti. Dimodoché 
per riprendere i noflri propri; difetti , non bi fogna affettar tcmpo,ma 
farlo fubito , poi cheper la preflcazanon fi può perder niente. Al con- 
trario poi fi debbe farccol profsimo : perche la miglior parte della cor 
rettione confiftc nella circpnfl arnia del tempo. Lcggefi ncllHiflorie 
antiche, cheun Filofòfo,vna volta diflc à Cefare. Quando tu farai 
corrucciato con alcuno , guardati di non dire, o far cofà alcuna, fc pri- 
ma non dici vna volta, & molto adagio, tuttclelettcredell A.b.c Ma 
parlando Chriflianamétc, quando vno fi troua in collera, nó dourebbe 
mai cafligare,nc riprédere perfona alcuna , fc prima nò dice tante Auc 
Marie, ouer Pater noftcr,dinazi all iraaginc del Croctfiffo, quante letta 
-r*. re fono nell’A.b.c.Ma volédo riprédere, Acafligar fe flclfo.baflara dire. 
vn’Aue Maria, fàccdo poi la peni teriache gli pareti! tutto però con di-, 
fcrctionerperche bifògna ricordarfi,chela feuerità della Giuftitia fu c£ 
fcquita a pieno nell’innocente agnello Giefù Chri sto, acciochc noi 
emédado la noflra vita,fofTcmo ficuri d’ottenere perdono, & la fua gra- 
tia.Io prego Dio,fòrella carifsima,chc coli tu, come io,& tutti i Chri- 
fbani,ci effercitiamo di tal fòrte in qucfto ammacflramcnto tanto và- 
ie, che noi pofsiamo,comcdtce Siri Giouani di ciuci fanti animali,con. 
fiderarc,& vcdcrcil tempo paifato^8cglLcrD©ri,cne habbiamo còrnei, 
fi dolendoci diefii,& cmQndaàdocidclIcnoftrcnegligencie.Etacci»' 
che con quello giudicio d ! oghi giorno antiuediamo quclk che hanno! 
da vcmrc,fuggcndo le occaiioni , eoo quefto antiuedere , e diligcntia* 
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'Documento fettimo della perfeuerantia . 

. ' | . ,«4 

L fettimo, & vltimo ammacftramcnto, ch’io pretendo darti 
, forclla mia , farà , che tu habbi perfeuerantia in tutte le cole 
9 fopradcttc. Quefta virtù è di tanta importanti, che l'altre 
non vagliono niente, fenza efta.Sola la perfèuerantiaè corona de i San- 
ti ; coli difTe il Redentor noftro in quelle parole : Colui, che perfeuera- 
rà lino al fine , farà làluo. Ben dice fino al fine : perche non bafta il co- 
minciar bene; fcil fine non farà conforme al principio. Quando Saul fu 
eletto Re,hebbc buon pt inapio; ma il fuo fine fu cattiuo:&però fu ri- 
prouato.Gi uda cominciò molto bcnc;ma il fuo fine fu vna forca. Que- 
fta perfeuerantia, bifogna , che duri fino alla morte; la quale il Signore 
chiamò fine.La perfeuerantia è vna gioia tanto prctiofà,eheSant’ Ago 
Rino la chiama dono di Dio; & per tale fi debb e domandare al Signo- 
re . Perche vna cofà c il darci la fua gratia, & il fuo amore ; & l’altro c il 
darci aiuto, & fauoredipcrfeucrarein cfTa. Voglio dire, chcrcftando 
tuttauiain libertà doppo hauer riceuuto la gratta di Dio , & l’amicitia 
fua ; la potiamo ancora perdere peccando mortalmente ; ma. che noi 
non la perdiamo pcrfèucrando fino al fine nel fuo fanto (tramo , c vn 
dono particolare. Di modo che, fi come noi dal canto noftro non po- 
tiamo meritare la prima gratia; cofi ancora(dice San Tomafo)non po 
riamò meritare la perfeuerantia nella virtù. Adunque Sant’Agoftino 
con ragione la chiamò dono :il quale ci debbe efter dato per gratia, do 
mandandolo nelle noftrc orationi con humiltà.Si trouano due fòrti di 
perfcuerantia.l'unaè, quanto al fermo propoiito, che ha l’anima di 
pcrfeucrarc nella buona vita; la quale hebbe San Pietro con tutti gli 
Apoftoli, quando dittero : Signore, noi fumo apparecchiati di feguirti 
fino alla morte, l'altra c in quanto all'atto, & all’opera: la quale confifte 
in non abbandonar mai il buono cffcrcitio, ò fu di orare, ò di far limo- 
fina, ò di altra opera buona, ta prima perfeuerantia fi può hauer fera- 
prc: & però S. Pie tro fece penitcntia fubito, che hebbe negato il Salua- 
torcrpercheilfuo fermo propofito non mancò del tutto; le bene man- 
cò l’opera per fua fragilità. Vale affai appreffo Dio vn fermo propofi- 
lo di volerlo fèruirc , ancor ch’egli permetta, che caft hiaino alle volte; 
accioche noi fumo humili . Quefto volle dire il Signore , quando alla 
partita dilTc à gli Apoftoli fuoùVoi fete quegli, che ruuctc perfèucrato 
con me nelle mie tribolationi. O Signor mio, à me pare, che tutti fug- 
girono , & ti lafciomo foto ; comedici adunque, chcpcrfeuerorono ? 
E' vero, che gli Apoftoli fuggendo , pcrdcrono la perfeuerantia in 
t * Lib.V. E 3 quanto 
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quanto all'opera, ma non in quanto al propofito: perche quel defidc- 
rio,chc haucano di pcrlcuerare, gli fece fubito ritornare. Per tanto, (o- 
rclla amoretiole, fa si, che il tuo dcliderio fia fermo, Se codantedi vo- 
ler feruire à Dio sì nell opere , come nd buon propofito ; fegm tondo 
quedi documenti (ino alla morte. Er, le pur ne redafle alcuno , clic tu 
non potcfsi adempire per calila d’infirmitd, ò di altro legitimo impedì 
• *’ mento } con tutto ciò pcrfcucra col buon dcfidcrio, dal quale nalcc il 

merito principale , quando l’opera non lì ^>uò fare ; non facendo però 
c ; poco dell’opera attuale: perche fecondo Scoto, latto cderiorcaugu* 
menta, Se fortifica 1‘intcriorc.Io ti aunertifeo lbrclla, che tu facci gran 
conto della pcrfcucrantia intcriore ; hauendo fermo propofito di non 
Voler mai peccare, nc di far co là alcuna con tra la legge di Dio: ma bilb* 
gna ancora d.marc affai la pericuerantia della vita bene ordinata quan 
toaH’cdcriorc ; acciochc runo,&l’altr’huomovadino inficine. Tede* 
riore, eh e quedo corpo; & l’interiore, eh è lo (pirico. Nc ti lafciar dare 
ad intendere , che po co impona quel di fuora : poi che i Santi nc han- 
ho fatto fi gran conto . Sant’Agodino dice, che noi habbiamo duco* 
blighi ; vnocon Dio, al quale fi deue la buona confcicntia; l’altro col 
profsimo , alqualc fi deuc il buono eflempio circa l’cftcriore : poi che 
egli non vede il mio cuore, nèlo può giudicare. Confiderà, chclabrar 
eia accefà fi conferita (otto la cenere , acciochc non fi fpenga ; cofi an^ 
Cora i tuoi fanti dcliderij fi debbono confcruarc con 1 honedà cftcrio* 
re, ch’è come cenere. 11 che potrai fare, vedendo , Se trattando la tua 
?hiL j. perfona chriftianamente.S.Paolo ancora dice , chela nodra modeftia 

debbeeffernota à tutti. Mode dia chiama l’Apodolo tutta la vitacdcf 
fiore, limitata, & ordinata , fecondo che infègna 1’Euangtlio. N d dire 
poi^ch’ella fia manifeda à tutti ; dichiara il buono eflempio, che fiamo 
obligati di dare al profsimo. Diononlafciò quedacofa in oblio, quanr 
Deut. a 4 . do egli commandò; che quando vno era debitore, mettefle il pegno fu 
laporta; & che lo cflecutorc non entrafledentro à pigliarlo . Grande 
auifb è quedo per fàuorircla perfeuerantia della vita virtuofii. Confi* 
dera (or ella, ch’ella è vn pegno del debito, che habbiamo coi Chridia* 
hi, di dargli buono eflempio nell’opere ederiori. Il debito,chc habbia* 
mocon Dio, ricerca per pegno il cuore: perche fuaMaeda domanda 
41 att. ai. d’cflcre amata da noi con tutto il cuore , & con tutte le forze . Quedo 
pegno adunque è vn fermo propofito della pericuerantia intcriore^ 
che difopra habbiamo dichiarato. Il pegno poi, che fi dcbbecauar 
fuora alla portarla modedia della vita Chridiana. Paga dunque li* 
beramente; fa buon’animo alla virtù perfcucrando . acciochc ia 
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fortuna lo cbnduda di ragionare di quello due forti di pcrléuerantiaj 
nota, che to Spirito làuto fa dato due volte à gli Apoftoìi.vna per mo- 
do in udibile, quando Giefu C h k'i s roiòtììando gli dille: Riccuctc Iq ioan. a». 
Spirito lànto ; L'altea poi' lo incenerilo vilìbilmentc nel cenaculo dj 
Sion ; quando il giorno della Peate colle, fcefe fopra cialcun di loro fa A£t. 2 . 
lingue di fuoco, per abbruciare quei cuori,' che lì trouauano apparec- 
chiati nel faentino dell arationc . Colt tu ancora iòrella diletta , prima 
deiriccucrc intcriormente la virtù di Dio per poter pcrfaucrarc nel 
tuo buon propolìto.Etacciochctu fappia,chcnon[fatisfai à pieno fa- 
lò con quello ; lo Spirito lànto appare in forma vilibile di fuoco, ch’c 
demento, il quale opera cò maggior prodezza de gli altri. Quella pcr- 
feucrantia c vna lingua , che dichiaràriÀtcriorc ncll’opcre buone ; & è 
colà molto grata à Dio ; & anco Umilmente il profiimo ne refta edifi- 
cato. In condulìonc, colui, che ha (blamente quella pcrfeucrantia 
citeriore , porta la fpadafenzafodro : la quale vrta per tutto, & perde 
il taglio. Non nego già, che tutto l’ellcriorc non fia come vn fodro, 
che non taglia ; con tutto ciò , non fi può manco negare che il fodro 
non confami la Ipada, fi del taglio, come ancora dello !pIcndorc:& 
dando fanza, farebbe in breue piena di ruggine. Iodio com- 
mandò anticamente, che l’Arca doppo elfar dorata fi di dentro , co- 
me di'fuora, fofie coperta di panno rozo, &groflb; accioche il Iu— 

Uro dell’oro à quel modo fi confarualfe meglio . Tutto il fopradet- 
to fi fonda nel fanto Euangclio, doueilSaluatorcdifleaiFanfai ; che Matt.n 
era cofa conucnicntc di adempirci clfantialc della legge , & non lafaiar 
le colè picciolc . L’eficntiale è vn dcfidcrio di perfauerar Tempre con 
fède viua , & fpcranza perfetta: ma non fi deue lafaiar quello operar di 
fuora . Il che pare che fia poco , fi come è veramente in’comparatio- 
nc deirinuifibile, & intcriore : nondimeno , importa & vale aliai , poi 
die il Signore commanda, che quello ancora fi faccia. Sin qui, Torci- 
la amoreuole, tu hai con la grafia di Dio fatte ammacllramcnti; i qua- 
li habbiamo detto, che faranno come fatte colonne, che fallcntaran- 
no l'anima tua, ch’c la cafa del pacifico Salomone. Ioho fperanza in Prou.f. 
Dio, che, fata ti elfercirarai inefsi, haueranno altrettanta forza, co- 
mchaucano i fatte capegli di Sanfanc; nei quali egli riccuc forze da Iud.}6. 
Dio per ammazzare il Icone, che nella via l'allàltò;& vincere iFdiftct 
Tuoi nemici. Non guardar Torcila, che quello fia poco volume: per- 
che in vn libro picciolo fi può trouare grande volita. Io confido 
ceno , che il mio è grande ardire in volere dar regola alla .vita tua j 
nondimeno per làtiifarc al tuo lànto dcfidcrio io tengo per bene IpC- 
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G quella mia poca fatica ;& mi offerì (co, Se contento di effemeripre- 
fo . Il Signore (ìa quello, che mi perdoni i mici peccati ; & à te conce- 
da gratia , che , fi come quella regola e Hata ordinata , & ferina à tu» 
initanrì j ; cofi ancora pofsi cauar da effa frutto grande per effere buo- 
na Chriftiana , & ferua di Gicfu Ch R i S to . Amen . Di nuouo ho 
aggiunto à quella Regola vno cffcrcitatorio fpirituale; il quale vo- 
glio, che tu legga : perche in elio trouarai lettioncdf molto Ipirito. 
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ESSERCITAT ORIO SPI RITV ALE. 

Il quale confiflc in due lettioni , cauate dal libro della 
'Vita del Redentor nojlro , che ingegnano d'ba - 
1 nere femore prefitte nel cuore il Si. 

gnor Giefu £ litici sto . 

Lettioneprima deirEflercitatorio fpirituale, 

A quello Tanto libro di Giefu Chri Sto, noi potremo 
cauare due lettioni. fecondo le due Icritture, che in elfo 
trouorono il Profeta Ezechicl,&S.Giouanni. I quali Ezech.t. 
dicono haucrlo ueduto Icritto di dentro, & difuora. Il Apoc. a. 
Profeta dichiara di haucrlo ueduto coperto, perche nelle promelfe, Se 
figure della fcrittura lènta quello benedetto Saluator noflro ui flaua 
come nalcoflo . Il Tanto Euangclifta dice di haucrlo ueduto aperto , 
per mano dell agnello: pcrchc£)io,cllèndofi fatto huomo,fi manife- 
ftò, conucrfando in terra, & facendo opere miracololè,acciochc non 
folo quegli, che corporalmente Io uedeuano, ma gli altri ancora Io co 
nolcelfero. Se noi uolefsimo leguitar l’ordine, col quale quelli amici di 
Dio lcllcro quello primo libro; bifognarebbe trattare della fcrittura in 
teriore , & poi leguirc dell’elleriore. pofcia,ch’csfi dilfcro , ch’egli era 
fcritto di dentro, & difuora. Ma pcrchc(fi come dice il Filofofo)il no- 
flro conofcimcnto comincia dal fenfo efteriore, attefo che l’intelletto 
non può intendere colà alcuna , le prima non palfa per qualche fenfo, 

Ètra bene, che fi comincidalla fcrittura di fuora,ch’c uilibile, per poter 
poi intendere la fcrittura interiore, ch’èinuifibile; masfimamcnte,chc 
S. Paolo aiuta quella ragione dicendo àiRomani: Perle cole udibili, Rom. i, 
& prelènti l’huomo conolcc le colè di Dio, che fono inuifibili, & ahlèn 
ti Per tanto forclla mia, poni gli occhi dell’anima tua fopra quello Tan- 
to libro di Giefu Ch r i sto : non lo falciare ufeir mai dalle tuemani , 
fi come faccua il lènto Dauidùl qualehauea Tempre dinanzi à gli occhi PfaL i y» 
il Signor Dio , chelotencua perla mano, acciochc egli non cadile. 

Ogni uolta, che tu penfi al ciclo, Stalle cole eterne, ti metti alla maa 
i dvftr* 
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Kal. f+i. dcftradclSignore.Ilquale lì lamenta, &dicepcril Profeta.'Iohoguar 
dato alla banda delira, & non trouo d pena chi miconofca. Molti (e 
ne uanno alla lìnillra per la uia de gli honori, & delle ricchezze monda 
. ne, leggendo libri uani, adempiendo le leggi della loro lènfualità,nort 

meno difficili, clic uitnperabili; ma molto pochi fono quegli, che pon- 
gono Tempre la loro memoria , & atfettion e ne i beni eterni della par- 
te delira» PcrqucllolilamentauailSignorc,chenontrouaua,ehilo 
conofcefle . Et , perche egli per Tua bontà follenta, & regge l’anima 
tua; acciòchc ella non precipiti in molti , & graui peccati, farà be- 
ne, che tu riconolca quelli bcnc6cij,& che tu affisfi gli occhi in que- 
llo bel libro dello (polo Giefu Ch risto; il quale ti domanda due 
cofe, conformi alle due lettioni ,chcinelTctrouerai. Prima dicc(par- 
Cant. j. i cnc »t> con qual fi uoglia anima) chcgli vuole elTcrpollolòpra il cuo- 
re ; & non contento di quello, dice, che l'anima lo debba portare in- 
torno al braccio, perchcl amore é tòrte come la morte . T tuta quella 
prima Icttionc infogna, come tu lo debba portare intorno al braccio j 
. • & la feconda ti molerà in clic modo li debbe portare nel cuore. O li- 

bro diuino , parola abbreuiata; infogna prima à me il modo, & la uia 
chclìdcbbc tenere per leggerti >& Itudiarti , acciòchc io lo polla in- 
legnarc à quegli, che ti amano, & delìdcrano di fornirti . Io ti prego 
bumilmente col Profeta Dauid ; che tu mi apra gli occhi dell intellet- 
to, & della uolontà, acciòchc io conlìdcri le cofe marauigliofo della 
tua legge; non Icritta intatiolcdi pietra, come quelle, che tu dcllià 
Bxo. i. Mose, ne col dito alpero pieno di ncrui, & d’oslì,ma con la tua delica- 
ta lingua dolce Giefu; con la quale tu delti la fentcntia contra teftef- 
fo, offerendoti alla morte: accioche con lettere molto graffe, ch’crano 
piaghe, & ferite, fi formelle la Icttionc d’amore , la quale douriano leg- 
Efa.i. gere molte uoltel’animcnollre in quel libro prcuolo del tuo corpo, 
ohe Ha incatenato fulla feggia della croce; acciòchc tutti Io posfino uc- 
4ere,& leggere. Quello, forella mia, debbe diete il tuo primo clferci- 
tioidalqualcranimatua(licomcdice Tanto Ago (tino) ucrràà intende 
re cole alte di Dio . Se tu procurami di leggere con attcntionc quella 
s . dolcifimafcrittura, fcrittadifuorancll'humanitàdelnollro Saluato- 
rc ,ch èlafuafagrara paslìone . ParcchcilSaluatornollro in coll» 
bricuc uita, come egli uilTc^chefu di trenta tre anni, ufàflcdi foriucrc* 
all’anima nollra Tua (poli , come in ciHfre, per fare vn gran libro, & vn# 
». Coi.*» longalcritturaconpocheparolc. Ma perche ella e una lettera damo? 
celelte, non la là leggere, ne manco intendere l'amator del mondo, Se 
di fc Hello . La Ipola lòia la intende; perche la fopraferitta e indrizza- 


Pfal. t». 
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taàlci.Di quello fi uantaua l'anima finta nella Cantica, quando dilTe: Cant. a. 
Il mio amato Giefu i me,& io à lui.come le dicelle . Io intendo benif- 
fitnola fua fcrittura,& fono molto pratica in intendere la fua forza. 

Egli ancora intende benifiimo le mie lettere, che fono i lolpiri, le 
lagrime, tfc lorationi, ch’io gli mando. Con la tua gratia dunque 
Gicfu mio , io uoglio cominciare à leggere quella dilcttcuolc let- 
tionc. 

La tua lènta Concettionc cuna cifFra molto delicata. Perche tu, *- uc *• 
che lei il Verbo di Dio, tilcriuclli per mano dello Spirito lènto, 
nella carcavcrgine,chefu leuilccre della tua gloriola madre . Que* 
fio tanto mi fieno c una lettera, che uale piu che per parte, & è una 
breuiatura, che auanza tutto quel che mai (ia fiato Icritto. Iluedcr- 
ti Signor mio abbreuiato in un prclèpio tanto picciolo, doppo che 
tu nalcefti, che ciflfra làlucifcra c quella per l'anima mia? poi che la uc ’ *• 
gran forza d amore limita, &riftregne colui, cheil ciclo, & la terra 
non capifcono : facendolo giacere rinuolcoin poueri panni, in quel-* 
la poucra , ma Felice capanna. PiacelFc aliatila gran bontà Gictìl 
mio,cheranimenofirc, partcndofi del proprio paelè (cioè dalla ui- 
•tamondana) uenifllro, comegiàuennc laRegina Sabbaàueder te t.Rej-ijJ. 
Salomone fapicnus(imo,& udillerola lettione di lagrime, di burnii- 
tà ,& dipouertà, laqualctudichiarauiin quella poucra ftantia . Io 
dciìdcro di calcar tramortito, lenza hauer piu lpirito,ò lentimen- 
to alcuno delle cofe mondane ;& coli ti domando quello in gratid 
Signor mio. Ma, accioche per fermerei finti mifterij della uita del-* 
l'amorofo (polo Gicfu all'animc non mancalfe inchiofiro , non li 
contentando di haucre fparfo acqua di lagrime nella fua Natiuità,- 
nolle ancora Pottauo giorno Ipargere il pretiofo fangue nella fua 
Tanta Circoncifione, accioche i fuoi Cronichifti , &Hiftoriografi, Lue. x : 
potclTero fcriuerc con lettere di lingue quelli foprani milleri; nel 
cuore dei terreni figliuoli di Adam. 

L'andarpoi Fuggendo in Egitto , fu lettera, che ci dichiara, che Matt. 4. 
egli ci vuol guidare al cielo . Leder* prelèntato nel Tempio, con t 

offerta di due tortorelle, moftraua, ch’egli ci uolea presentare al 
Padre ; hauendoci redenti con la fua pashonc . Lo fiar fmarrito 
tregiomiin Gicrulilem, altro non mofiraua, fe non ch’egli uoleua 
rimediare la n olirà perdita. L’cfFerbattczato nel fiume Giordano, fa- 4 - l -1 

-ceua intendere, ch'egli era per nettarci dalle noftre iniquità. Il digiuna- 
re quaranta giorni con altre tante notti, lènza mangiar colà alcuna, ri-‘ 

•prcndeua le nofirc crapule, & gololità. 11 cambiar per tanti paefi dilcaf 

zo, 

' ^ DigiiizecfbyJ^Tigli 


7* ESS E R,CTT ATORIO 

tonatatelo caldo, freddo, fiacchezza, & fintili altre cole, clie altra co- 
fa cra,fc non carta, ò per dir meglio, un gran libro, nelqualcil Signor 
del mondo vuol dare unalettioncalThuoino, per dichiararli quanto 
poco conto (Idt-bbe fare del mondo deprezzando tuttclccoduifibi- 
ìi ? Ma perche un buon computala, (uolcdi molte partite, & numeri 
farne una (ola,riftringcndolain poca carta, & in manco Ictterejcofì an 
loan. il. corailRedcntor nolfro,in un giorno folo al fine della vita fua,fcccvna 
fompta della dottrina , che ltauea infognato con le parole & eflèmpij , 
nello (patio di trentatre anni * Io uedo Dio mio, che uno iniquo giu - 
dice mi ti modra,però io ti uoglio attentamele guardare. Pilato è quel 
loan. i*. che mi dica Ecce homo . Vedete qui l*huomo,eccouiranimolb San Iò- 
ne, fpcccliiatcui nel piu fauio di Salomone. Io ucdo,o mio buon Gic- 
fu,chc tu fei tutto fcritto dal piede alla teda; ne ci mancò mordenteper 
miniare le lettere fhmpatc col tuo (àngue ; il quale fu di pugni, di cal- 
ciai battiture, & di perco(Ìc,chc lenza fine ti furono date. Io indo le 
tue piante de i piedi, che (ònò dritte con l’afprczza delle pietre, delle fpi 
ne & dei bronconi, (opra i quali caminaui di (calzo. Io uedo gli dinchi 
delle tue gambe con le ginocchia, tutte (ànguinolc, per le (pelli cadute 
loan. 9 - che tu cri forzato di dare in terra. Vedo le tue (ante mani col delicato 
petto, che (ono ferine con afpre penne di ferro, che furono i chiodi, & 
la lartcia.La tua teda vedo piena di minutisfima lettera, dritta con acu- 
te^ pungenti (pine. Vedo in (ommailtuo corpo tutto impiagategli 
è il libro della uita tutto fcritto, nel quale fu fatta la firma, & (òttodric- 
tione del perdono generale, fi dc'mici peccati, come di quelli di tutto il 
>fatt a 5 , wondo. Quidc lettere lede il Centurione con la (ua gente, quando dif 
Lue. iì. &. V cramcntc codui c fieliuol di Dio. In quedo libro IdTc il buon La- 
drone, quando con uiua fede domandò midricordia ; & gli fu fubito 
Efr ^ • concedo iJ ciclo . A quedalettione c’inuitail Signore, dicendoper il 
Profeta: Io ti ho dritto nelle mie mani, o peccatore . A buon termine 
danno i mici negótij Redthtor mio, poi che le fcritturc della mia lite (o 
no nelle tue matti, per prcdntarlcal padre eterno. Non uogliatepccca- 
t.Ioan.i. re dolci fratelli, dice San Giouanni;& dpurqualch uno peccari,non fi 
finarrifca,ò feonfidi, perche noi habbiamò un buono auuocatoappref 
fo il padre, il aualc modra continuamente la fcrittura delle fue piaghe, 
per mitigare il rigore della giuditia diuina . In quedo libro defidcraua 
lob. it. il (*ahto Giob,chc foderò dritte le fuc parole, quando diflc. Chi mi có- 
cederà,chclemicparolc(ianofcritteinunlibro?il auale(diceil mede- 
fimo)io porterei (oprale mie (palle, leggendo in cdo ogni palio. Sai,fo 
idlamia, come diporta il libro della uita (opra le (palk?adcmpiendo U 
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kszc del Signor Gicfu Chiù sto, fecondo che richiedalo 
quale egli uba pollo: perche non època parte ddh perfezione Chn- 
Hiana, che ogn'uno Ciccia l’officio fuo ,fcruendo aGicfu Chiù sto, 
nel fuo ftato ! N on apparuero gli Angeli per dar la nuoua de la natan- 
ti di Christo* fc non àipaUoripcrchecsIiftauanouigianu nella 
cura del loro gregge ,fi comeil loro officio nccrcau a . Dal che li uede 
chiaro, che gli fendi, & dottori della legge, 1 quali ftauano in Gieruft- 
lem, non denteano fare quel che lo ftato loro richicdeua, poi chcxion 
mcritorono di godere di lì alti mifterij. Quelli tali non portario .lib- 
bra della uita fiiUcfpalk*,mafottoi picdi;poi che la uitaloro non e co- 
lónne alla dottrina, che infognano . Bifogna ancora, torcila cara, che a 
«nitationc del fante Giob, tu legga continuamente in quello libro, Se 
•quel che tu dei leggere, fono tre cofc,chc racconta il Profeta Ezechid. 
rioc, lamentatane, Cantico, & un ahimè di fofpiro. Tu dei lamentar 
ti per e ompasfione della trauagliata uita , & acerba pasfionc dell inno 

fcentc agnello; ricordandoti particolarmente di tutto quel che cgh ha 

patito per lamine noftrc. Secondo bifogna poi, che tu canti ringratiar 
5o il Signore, il quale con la fua morte diftru Ilei no (In peccati, ucci- 
fe la no lira morte,* ci apcrfcilrielo-Terzo, leggendo in qucfto libro, 
tu de, dire ahimè, fofpirando per lituoipcccauin quella ima, per tffer 
libera dal pianto delle pene infernali. Qucftalcttionc fa ancora dire 
ahimè ad ogni mortalejperche il Signor medébrao dice: Se li elequilcc 
iì gran giuftitianell’albcro ucrde, hor che fi fora nel fcceo ftcnlc. Se 

l'innocente 1 agnello, figliuoli Dioc coG maltrattato, eflendo lenza 
peccato; che tormentili può credere, che haura il peccatore condcn- 
nato ? Tu, torcila mia , potrai cflcrcitarancl contemplar la mia del Si- 

cnorc,fecondo tre motiui; i quali chiamano 1 Dottori, Via purgati^ 

illuminati ua,& unitiua . Io ti dò qui l'eflcmpio d'un pa(To;accioche co 
fi s'intenda di tutti .L'ammanoftra conlidcraaqucftolibro,ch e il Sai 
uator nbftro Gicfii,& lo «ede fcritto con Ferite, con piaghe, & con bat 
titure . Lo uede legato alla colonna , Sconfitto in Croce : & intende 
ch'egli patifce ogni cofa per li noftr» peccati ; If peccatore fi attnfta di 
quella conliderLone, & tolpira,* piange di hauer oftefo Dio , per- 
che uede, ch'egli è caufa della fua morte, quefta li duama uia purgati- 
si, perche in cfla fi purga, & purifica l’huomo da'fcoi peccati , Confi- 
dora dapoiil medefimo paffo,& conofd,chcpcr qucllcbcnedcttc pia- 
cile, battiture, & chiodi , l’anima fua e libera dai flagelli , &, tormenti 
deh inferno, & è fatta habile della gloria ddriclo. Con quefta coni, de 
«adone , l'anima allarga l'affetto fuo, & rallegrandoti, nograua il Siq 
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». Coca. gnorc con S. Paolo, dicendo. Laudiamo, & ringrafiamo Dio, che ci In 
dato la uittoria,pcr Giefu Ch r i s to Signor noftro . Quefta fi chiama 
■ uia illumina tiua, nella quale l'anima illuftrata con la luce della grafia , fi 
•*,r ' occupa in migratore , & laudare il Signor Dio, per fi grandi benefici) 
riccuuti. Finalmente ranima,contemplando il Signor in Croce, vede, 
& conofcc un’amore caritatiuo, & grandc;& hauendo ucdutoquefta 
grandezza d’amore, con la quale egli pati per redimerla, & darlela glo 
ria, sinfiamma d’ un defiderio, & femore grande di uederfi col tuo 
fpofó, di tal forte, che nè fi ricorda dc’peccafi paflàti, ne ha memoria 1 , 
ò fi trattiene in pcnlàre a benefici j riceuuti, ma con un dolce uolo, di- 
J4* ce, & domanda una fol colà; la quale domandaua ancora Dauid , cioè: 
Chi mi darà ale come di colomba, &uolarò al mio Dio; &ripofe- 
rommi? L’anima parla tanto arditamente,perchc il fuo Ipofo Ch r i- 
sto le dice continuamente nell’orecchic quelle paiole della Cantica: 
Lieuati su amica mia, colomba mia, ficuicni alle fefiurc della pietra, 
<hc fono le piaghe delle mie mani,& piedi : & nella grota della parete^ 
ch e la piaga del mio coltalo . Quefta fi chiama uia unitiua, perche in 
cflà l’anima fi fa una per amore, col fuo caro (pofo Giefu Chri- 
sto. Quegli, che fi cftcrcitano nella uia purgafiua,ch’cla prima, 
fanno bene: meglio ancora fanno quegli, che fi eftcrcitano nella fccon 
da, ch’è 1 illuminatala, rendendo grafie al Signorccon allegrezza, 
per tanti, & fi innumcrabili benefici). Ma molto meglio, & perfetta 
«la uia unitiua ;perchel’altrc fonofcrue,&cIlacIa patroua, la quale 
confi fte nell’unione d’amore, come habbiamo detto . Sarebbe co. 
fa molto (anta , cara (creila mia, che tu ti cftcrcitasfi in tuttetre ogni 
giorno , (olendo à godere fi gran tefonf, comepcr una fcaladi tre 
ìcalini. ‘ , f r, 


Cani, j. 


[ome C H i^i STO fi delbe hauer femore pire- 
finte nelle creature * j 
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1 1 fono forzato' con la breuità pofsibilc nel ragionamento 
di (òpra , moftrarti la lettionc in parte di qucfto libro della 

uitadiGiefo Chri sto;rcfta addio, che io ti dica qualche 

colà della (crittura,la quale fi legge, confidcrando Giriti nelle fuc crea-** 
Rom. t. ture, perche qucfto medefimo verbo etclmo Dio è una mano.chcfcrìT 
fc tHito I tmiuerfo pcrcrcationc ; di modo chei fàtui, & amici di Dio , 
confidcrano ogni creatura come una lettera , ò cifra della mano dique 

fto 
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fcoimmenlò Signore. Età quello modo, cauano tanta dottrina dal 
kbro della natura , come da qual fi uoglia altra fcrittura. Conforme à 
quello, Torcila mia «ledendo il fole, ne dei cauar dottrina col ricordar 
tì,che dRedetor del mondo, come dice S Gioaanni > cluccvcra,chcil Ioan.' t. 
lumina gli Angeli nel cielo, & gli huomini in terra. Di piu lo trouarai 
dichiarato nel fole, comchuomo . Per dichiaratone della qual colà, 
dice S. Matteo, che nella iti* trasfiguratione, la faccia fuarilplendc- Matt * *7* 
ua, cornei! Sole per dar fidanza à i figliuoli di Dio, ch’egli mantcr- 
ri la fila prometta , refufcitandoci rilp fendenti , come il Sole : Di mo- 
do, chcogniuolta,chetuguardaraiilSo!e,ucdraiun ritratto dipin- 
to, percauame dottrina , &ricordanzadi quello benigno Signore, 
eh' è il nero Iole . V cdrai ancora te Udii, alla quale dice la fede , cheta 
hai da rcfiifcitarc , chiara, lottile, leggiera, & impassibile, come lì 
uede nel Iòle; il quale clucidilsimo &ètantofepgiero,cheinun fòt 
giorno camtnadall’Oricnte all’Occidente. Egli c ancora tanto fotti-- 
le, &penetrat»uo, che nel fuo apparire illumina tutta la terra, nè mai , . 

tìnueccbia . Trouerai il Signore ancora nell'acqua, perche egli fu 
battezato nel Giordano ; & molte uolte bagnò la fua delicata faccia Matt * J* 
con acqua di lagrime , maggiormente quando egli fece in Croce 
òfatione al padre, come afferma S.Pado . Cauerai ancora dottrina Hcb. j. 
dall acqua, ricordandoti, che dal fuo fanto collato ulcìfangu e, & ac- . m . ì* 
qua : accioche alla tua limofina y accompagni la eompasilone dei 
trauagli del profumo. perche la limofina fi deuefàre, perche Dio la 
commanda, & non per altro rilpetco. L’aria ancora lei è una ritira, 
cheti rapprclenta Ch ri s to. il quale fu alzato in aria, quando fu 
confitto in Croce , accioche cttà, ch'era infettata dalle noflrc btftcm- 
mie, & peccati, folfepiirificatadalroedefimo,chepurificò la terra, 

& l'acqua t caminandouìfopra; lì come dice San Giouan Grifo llo- 
ino. Diede ancora ilSaluator oollro, lo Spirito finto àgli Apolidi in Ioaa.+ 
un fottìo di aria ; accioche noi ogni udta, che pigliarono ariarifia-, 
tando , rendiamo grafia à Dio , che ci dà la uita corporale , & fpiri- 
tuale . Coli dille Dauid nd filmo. Ogni fpirito laudi il Signore, Pfal. 15 ». 
Sant' Ambrogio dichiarando quelle parole dice.cheogni udta, che 
noi pigliamo aria di fiato aprendo la bocca , dourebbe effere una 
laude di Dio , che d follcnta la uita. ouero dourebbe edere un 
iòlpiro , perche noi fiamo lontani dalla no lira ucra patria, eh’ è 
il ciclo'. Cambiando per terra potrai ancora leggere in quello li- 
bro Gicfu Christo: poi chcper quello camino per etti tanti » 

«nm, & in cdàuoUccdtrfcpelito, come che lafdandod una rico rdan- t -iuS 

r 
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*a, accioche mai ci dimentichiamo di lui . Se poi ti accodami al fuocó 
per fcaldarti,ò per fare alcun’altra co(à,ucd rai, che quella è lettera, nel 
* Jaiqualc fi legge Gicfu Ch Ri Sto: perche in figura di fuoco fu man» 
dato lo Spinto Unto di fiumano, fi come haucapromefio prima à gli 
Apofioh Tuoi. L’iftefib Signore ancora dilfc, ch’era ucnutoà metter 
fuoco in terra, non altro che di amore, accioche inoliti cuori agghiac 
ciati lì accende fiero in amare fua Macllà . E ancora il meddìmo Dio 
vna fiamma di fuoco ardente, perche fubito confuma la Icona, &: la fec 
ciò di ogni mondanaafteteione ; & là tornar l’anima in cenere perpro- 
fonda h umiltà. Beata L’anima,chcleggerà in quelle quattro lettere, poi 
che fono fiate mudate dalla mano dei verbo eterno, vero Dio: accioche 
in tutti gli Eleméti hauefie sepre nel cuore, & nella memoria il Aio crea 
tote Chri sto Gicfu. QucClo,thc fin qui habbiamo dettoci può lèr 
uire per cfiercitio del giorno, Torcila mia cara. Ma la notte ancora è vna 
dilla, che ti rapprefenta Chr 1 Sto in croce : 11 quale nel giorno delia 
faapasftonc, lece doucntarcil giorno notte, per tre horc. Non era dei 
ucrc,chcilSolc,& laLuna,cheibno gli occhi del ciclo, defiero raggi di 
luce; poiché gli occhi diuini di Gielu CHRiSTofiofcurauano conia 
morte? & erano coperti dallàngue, chepiouca dalle punture delle (pi- 
■ nc.Manco farà ragione, che gli occhi nomi fi contentino di n edere del 

l*an. Ì9. leuanità, uedendo quelle luci fàntifiimc coperte di uuuolc quando 
Gicfu mori in Croce. Oltra diciò, nella notte utui uedrai te fteflà,pcr 
che fi comelc tcn ebre «della notte leuano la bellezza à tu ttc le cofe, coli 
anco raggiorno della morte, ìcuatàuia la bellezza, esproprio parere 
di quefio corpo, facendo firauolgcr gli occhi , diuenir negra la bocca, 
reftando la faccia pallida, & macilente . O uanità grande de i mortali: è 
posfibile, cheli tenga coli poca memoria del palio canto ipauentolo , 
per il quale forzatamente bilogna paflàrc? Non conlìderatc, o miferi 
mortali, che l’iftefib figliuoldi Dio lo pafsò;nè manco liberò da efio la 
ina gloriola madre, fe ben fu lènza peccato originale? Ah peccatore ere 
dimi certo, che allorapoco ti uarranno,& ti domcnticarai delle tue rie 
.*,.1 . chczzc, de i figliuoli, & amicùnon ti ricorderai maheó di teft'efib;pcr- 

chc la morte mette filentio à tutte le colè, ogni colà uincc,& mada per 
terra, nc da leipuò campar creatura alcuna uiuentc. Comediccua ber 
ne il ucro, quel Filo foto Atcniefc, dicendo, che la memoria continua 
della morte, è la ucra filolòfià . La ricordanza della quale lària badante 
à fare, chcmail’huomo pcccaflc, fecondo che dice Salomone. Se alcu- 
no feguitafle quefio cficrrìrio , leggendo in quello libro della uica, dif 
Luca*, tebbcil medcfiaio, che dicemmo, iducdifccpoli, i quali andando in 
«ex Emau* 




SPIKI T V AIE.' 

Emaus trattauanodi quella lettiotte, & diccuano: Il noflro cuore ar- Lue. 14. 
dcua di fuoco di amore, quando ci parfaua pcrllrada il noflro buon 
Macftro. Il Tanto Giob dice, «che il Signor Dio conta le noftre pedate. Iob l . 
Etl'Euangclio ancora afferma, che il Signore ha cura fmod’un mini- Matt. io. 
mo capello della noftra tetta* Pedate lì chiamano quelle eonfidera- 
tioni, pcrchel'anima fi foftenta in effe per non cafcare in peccato. Si 
chiamano ancora capelli, perche fono morbidi, & lottili, rinnon la- 
feiano però di effcr forti ; fi come fi legge di Sanfonc .Ilqualchaueua 
la Tua forza ne i capegli ; che fignifica il Chriftiano , che con qu effe * 

fante confidcrationifuperai Tuoi nemici, cioè, il mondo, la carne, c'I 
Demonio . Di modo, che fel anima noftra può tanto poco, & è fi 
prefto gettata per terra da qual fi uogliaauuerfità , nalcc da non te- 
nerci piedi fermi ; che fono idclìdcrij fanti, & le meditationi conci- 
aie, canate da quefto libro della uitadi Giefu C Hti sTO,nollro 
Redentore: il quale imprime nell’anima la fapicntia,& le fante infpi- 
rationi, acciochc in effe lì dichiari la fua uolontà . Felice l’anima, nel- 
le cui uifccrc fcriuelo Spirito Tanto quella dottrina ; perche può effcr 
chiamata libro di uita , thè ha ductauolc ; in una delle quali fi ferine Matt. a*. 

1 amor di Dio , nell’altra quello del prosfimo . Quello è quel che il Si- 
gnore dice per Salomone, delìderando,chc la memoria della fua 
legge fia impreffa nel noltro cuore : Nontidomenticarc della mia- p r0 u. y. 
legge fcriui i mici commandamenti nellctauoledeltuo cuore . Lo 

Spirito Tanto chiamò inqueftoluogo (crittura, lacontinua memoria 
de’ Tuoi commandamenti . Perche fi come il libro mantiene le lette- 
re , che in etto fono fcrittc , cofi ancora il nollro cuore debbe con di- ^ . 
ligentia confetture la memoria de i commandamenti di Dio , per ef- 
fcrcitio di opere fante . Et perche l’opcrc dell’anima, fono l’rn tende- 
re ,e’l conofccre, l’amare, c'IricordarG di Dio; perciò di ffe: Habbi ^ 

memoria della mia legge ; cioè , del mio Tanto amore . Vna dcllc cau- ’ f ' 

(e* p erlc cjuali Dio ii fece huomOjSant Adottino dicc^ clic fu j ac- 
riochc noi lo contcmplafsimo , & tcncsfimo femprc ^rcfcntc nella 
memoria in ogni noflra luimana attionc • Dio ci creo a Tua imagi-, 
ne, acciochc ci ricordasfimo di lui, amandolo; ma noi dimenticando- 
ci di lui, cafchiamo in unta trafeurataggine per li noflri peccati. Ma 
la mifericordia diurna , uolendo rimediare al gran danno di quefto 
oblio, effendo Dio, li fccehuomo , apparendo in imaginc , & na- loao. i. 
tura uera,& reale di huomo: acciochc noi non fumo piu tanto fmc-. 
morati . Benedetto fia tal Signore i chccofi amorcuolmcntc rifueglia 
ilfonno della noftra ingratitudine ; prefentandolì dinanzi à glioechr 
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'della noftra memoria, ogni hòra , & momento . Quando noi ca mi- 
niamo, ci lì rapprclènta la Tua pellegrinatione di quello mondo : & 
quando mangiamo, pare, die l'anima noftra lo ueda in cala di Simo- 
ne lcprofo; & ch’egli attenda à concedere il perdon generale ad un) 
gran peccatrice . Al tempo della cena, pare che quello benigno Refi 
ponga à lèdere appreftb di noi, lì come fece con gli Apoftoli Tuoi, qua»» 
do celebro 1 ultima cena in Gicrufilcm . Quando noi dormiamo an^ 
cora, non refta quello fedele amico d’importunarci , perche ci uicne 
in memoria ilfonno , ch’egli dormìin quella barchetta, quandolìlc- 
quella gran tempefta , la quale egli fece celiare per la fua gran po» 
lentia , con una fola parola. Buona importunationc equefta Signor 
mio ; tu lèi libro della uita, rifueglia ti prego la mia memoria, non mi 
abbandonar mai nc notte, nè giorno. Prelcntati Signore àgli occhi 
del mio intelletto in ogni luogo, & tempo ; acciochc l’anima mia mai 
fidomentichi dite, lo fon contento Signore di perder la memori^ 
di tutte le cole create ; & di lèordarmi di me Hello j ma di te non mai » 
Quella, lorella mia, èlaprimalettionc, &fcritturadifuora;laqua*t 
le tu dei leggere in quello libro della uita diGielìi Christo; cont 
fiderando i mifterij , ch’egli operò in quello mondo , cominciando 
dal prclèpio , lino al lèpolcro . T u dei Umilmente conliderarc queft^ 
fue creature, come libro fcritto per mano del verbo eterno Dio ;pot 
ch'egli fu quello, che fabricò quello uniuerfo. Confiderà, che que* 
fto è il libro, che prima fu meflb in mano di Adam, acciochc egli con- 
templalfe la fapientia grande, & l’infinita bontà del creatore . Sarebbe 
una regola affai breue, ma molto utile, (è in tutte le noftrc anioni, ci 
prclèntalsimo dinanzi à gli occhi il Saluatore . Quando noi par-» 
liamo, doureslìmo conliderarc con quanta dolcezza, &grauiti par- 
lau a colui, ch’c verbo eterno ,Gielii Chris to, Saluator noftra , 
Del quale dice la Ipoli: I tuoi labri fono come un fauo di mele: dal 
quale diftilla marauigliofa dolcezza à poco à poco . Pane di mele era» 
noie fucdoldsfime parole, perla foauità,&gufto,cheda effe fi pi? 
gliaua. Con che bel modo, & con quanta honeftà egli mouca gli oc- 
chi ; con quanta autorità caminuua , & lèdeua à tauola , non fi trou* 
cuore, che à pieno lo Ipoli penlire , nè lingua, che lo polli direi ba 7 
ftanza; ancorché ben lì trouino alcuni tanto infiammati dal diuino 
amore, che polfonp guftare qualche particella di fi gran dolcezza- Ti 
parrà cofa gioconda, & grata, lorella cara, il leggere quelli pochi ucr? 
fi : ma molto piu gufleuole ti lirà mettergli in opera: & fopra tutto tj 
daranno maggior concento , quando tu haueraiben imparato la let* 
e . 1 uonc 
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tiene lòpradctta di quello libro della uitadi Gicfu Christo: nej 
quale e fcritto la elettrone dei fanti ,& il modo, &I'artecon la quale 
debbono leruirc i Caualieri ualorofi al Re celclle , per guadagnare il 
premio della gloria eterna . 

f* r » , / é i n* ars 

Lettione feconda del libro della 'vita di Giefet 

Cu i^i sto Redentor noftro . * 



. j 


Ade: 


Avendo nella paflata lettione, porto Gicfu Christo 
libro della uita intorno al tuo braccio per legno, confide- 
randolo in tuttcl’attioni tue humane, &conucnicnti. 

, Ibrella diletta , là rà bene , che facciamo l'altra colà , che dille 
la Ipofà ; cioè , chcloaccommodalsimo nelnoftro cuore, facendolo cant. $. 
Signore, & dandogli il ueropofiefib, come proprio Re. La qual co- 
là uolcndola adempire, bifogna, che tu confideri l'altra Icrittura di 

3 uefto libro, del quale dille SanGiouanni, ch'era fcritto ancora di Apoc. j.’ 
entro . Tu benigno Signor mio, guida la mia mano , acciocheio pofi 
fa intendere qualche colà de lecrcti fi grandi , & polTa fcriucr qual- 
chcpartedi fi profondo abilTo di amore, ilqualefiucdcncH'amoro- 
fb tuo petto, & nel tuo diuin cuore. Tu concederti all’Apoftolo tuo 
Tomafo, che toccando con le proprie mani quello libro della uita, Ioan.aa. 
lcggclTc, & ftudialTc in elfo ; ma egli , hauendo fatto buon frutto, dif- 
le: Signor mio, &Dio mio. llcncdimoftra,chctulcinonfòlona- 
ftro creatore, ma Redentore ancora, per obligarci piu ad amarti. La 
fcritturadi quello libro e amor sato. Amore è ancora il titolo del libro, 

& lafualettcra fi fcriue con penna di fuoco diamorcrpcrchenon fi tro- 
ua altro tftromento,chc fia habilc per fare Icrittura tanto lottile . Hab - 
biqucfto auilo forclla,chetuttelccofecrcate,moftranoprimaramo 
re del donatore, che il dono . La lànta fcrittura dice (parlando della 
creationc del mondo)chelo Ipirito del Signore andaua fopral’acque, Gcn. *• 
fi come ftà la uolontà amorolà dell'artefice lòpra la mafia dell'oro per 
cauarnc l’imagini perfette : Acciochc noi intendiamo , che fopra 
tutte le cole andaua nuotando l’amor diuino ; il qulae le foftenta , 

& gouerna con loaue, & amorolà legge. Di modo che, fe la uifta det- 
l’anima nortra , non fofle accecata dalla uiltà,&poluerc della fua pro- 
pria pafsione, la prima colà, ch'ella uedrebbe in ogni creatura, lària l'a- 
mo re del Creatore. Di qui uicne,chegli amici di Dio.cópiu acutezza 
d’ingegno , & con piu lottile artificio fanno faltar le Scintille del fuoco 
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♦d’amore da ogni creatura, ancor che picciola,.chenon fece quel* 
fingcgnolò Filofofo chiamato Piroda; il quale inftgnò , à battere 
il fuoco e on l'acciaio, Se con la pietra. Per tanto , fe la terra ci fomen- 
ta, & produce fruttiper noftro feruitio ; quello auuiene, che il làn- 
to amore, come buonhortoIano,èft>Uecito in farch'cttafia obedien- 
teà quel ebe già le comandò, dicendo : Producala terra herbe uer- 
di, & alberi fruttiferi di diuerfe forti .Se l'aria ci rifrefea ,& ci dà la uita, 
l’amor diuino glielo commandò: perche l'aria da perle, come cau- 
li feconda, non potrebbe far colà alcuna. Se l’acqua per util noftro 
produce il pcftc , & corre ueloccmcnte al mare di donde ella uftì , tut- 
to li faperobedire al commandamento dell’amore. Finalmente le il 
fuoco rende calore, fcil ciclo dà luce, &influcntia> creando in terra 
diucrli metalli, tutto fi fa per ftruitio dcLL huomo,& per carezze di uno 
amico folo ; il quale fu creato in quello mondo dal lànto amore Diai 
noftro . O dolcezza grande dcllanto amore :ben tileppe trouarc il 
nome colui, che ri chiamò amore, dicendo: Idd i o è carità; & chi per- 
lèucra in amore, Ila n Dio ; & Dio inlui. Qucftaèuna marauigfiofa 
compagnia, &un cambio di gran guadagno; poi ch’cflèndo io ehi 
fono, Iddio fi mette in cambio con me. Starnando io lui, egli ama 
me, per pagare amore con amore. L’amore ebbero, perche nafte di 
madre Ubera, cb eia noftra uolontà: la quale ne con preghi, nè con toc 
menti , nè con forza alcuna fi può mai sforzare ; perche , ft altramen- 
te folle , non farebbe piu uolontà. Quella è lacaufa, che l’amore 
e tanto prctiofo , & con tantainftantia lo domanda il noftro gelo fo, 
amico Gicfu Chri sto: perche iu ucro quella è la gioia piu no- 
ftra, Sedi piu ualorc, che noi gli potiamo prefentare. Perqueftaper- 
la prctiolà , per quello colorito rubino, diede Dioall huomo. tutte 
le creature alfuo commando; facendolo patrone di qucftq uniuer- 
fo;comc dice Dauidtacciocbe dandogli ogni cola, l’huomo folfc 
obligato à pagarne con tutte il debito dcllaroore alfuo creatgre.Chc 
altro fono, ft non carboni accefi,gli elementi , gliuccelb,gli aniraab,il 
cielo, i piancti,co i quali il Signore uollc metter fuoco nel noftro ag- 
ghiaciato cuoreperrifiiegliarlo ad amare chi gli manda tanti prcftn- 
ti,pcr farlo un pratico amante ? Ma fi come filtramene alle uoltc, chq 
letroppclegncjSt masfimanente mclTeconfiilàmcntc,lmorzano ilfuo 
co, & fanno fumo; egli Adam uftìdcl paradilò piangendo ; quando, 
ch’egli Iafciò Ipegnereilfuocc^cldiuiao amore nclfuo cuore, per^ 
■ difobcdicntia , Se ingratitudine. Mail Cherubino Chri sto noftro 
. Rcdentorcjuolcdo mantenere il fuoco colfuoco,cntrò fintole ruote 
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i} e tl a nortra humanità,’ &: pigliando la brafcia acccfii mite foie fac rat fe- 
ro ani , le fparfe (òpra la Città di Grerufalcm , ch’-è ciafcunadcH'anirao 
ooftre, fi come vidde il Profeta in figura .. Adelfo unendo Giefo mio» Excctit. 
che colà volerti inferiresti andò dicefti,<h’cri vanno à mettere il fuor 
co in terra; c’I trio dcfidcrio era, ch'egli ardcflc. lo ti vedo Signorini» • 

tutto accefo di amorc;vedo,chetu fei pieno dibacche di fuoco.tu dai 
l’allalto all'anima miai con vna infinità di piaghe , che hai nel tuo deli- 
cato corpo; le quali gettano tutte vittc fiamme di fuoco del tuo in urna 
fo amore . Io non sò come fia-p olsibilc , ch’ella bormai non fi renda» 
dandoli nelle tue mani à patti; poi che non può cfTcrc , chetnuoia mai. 
chi fi rimetterà liberamente nelle mani di colui , che vera vita : della 

3 ual cofa tu ci hai fatti lìcuri ^quandoperlcuareil fofpetto à Marta » 
icefti : Io fono refurrettionc , & uita . Di che temi, dimmi anima 
mia? perche fai rdìftcntia à colui , che ha infinita portanza ? Egliè ua 
Cherubino, infiammato d'amore, non temere, ma amalo, perche 
«gli non ti domanda altro , cheamore. Se tu fuggi la uita, fei degna 
di trouar la morte ; & fe tu temi la morte , perche non ti dai in mar 
no della uita Gicfu Chri sto; nel quale tu uiui,hai il mouimen- 
to, & l'crterc fecondo, che dice San Paolo? Non fi fu ol fare tanto 
conto dell’ingiuria fattaci, come della mala intentionc di chi ci in- 
giuriò. nè folcmo guardar tanto la qualità del dono, che ci uicn pre- 
sentato , quanto la uolontà del donatore . Di modo, che per un pic- 
ciolo prcfcntc, aUc uoltc fi conofoc una gran uolontà . Ghcaltro fo- 
no Torcila mia tfil fole , la luna , i cieli , & la terra , fe non gioie man- 
dateci da querto noftro buon'amico , per intimarci Iafua gran uo- 
lontà, & amore ? Querto uollefignificarcrcfTcr prima creato ogni 
» cofa , & l'ultimo giorno, che fu il venerdì ; efier creato l’huomo , per- 
che pareiu proprio ,chel'altrecreaturera(pcturtero,comeafpctta- 
. noiferuitori il lor patrone alla porta. Ogni mattina tu troucrai alla 
: porta di cafatua tutto l’uniuerfo, gli vccclli, gli animali, le campagne, 
il cielo , & l’aria, che tiafpettanopcr fornirti , acciochc tu paghi per 
tutti loro ildebito dell amore libero , il quale tu fola deui inficine eoa 
ogni Chriftiano al tuo creatore, in luogo di tutte l’altre creature. Tut- 
ele le cofoadunquè ci rifucgliano& incitano ali'amor di Dio;8cciafcu- 
na di erte, come procuratore del loro Signore, ci fa domanda di amo- 
-re . Che dirò io della memoria, deli intelletto, & della uolontà, che 
: Dio collocò in quell anima tua , creandola à fua imaginc ; acciochc tu 
per amore fosfi fomprc prefente à colui, che dipinfc in te la fua fimili- 
i m dine, con fi marauigliofo modo ? Il FUofqfo , & l'cfpericncia ancora 
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dicono, chela fir^icudmcccaulà^iaiitìore.. GoGliucdc gli, uccellili 
che li asfi migliano andare inGeme : 5 c cod ancora gli animali . Io non 
fo come auenga, che noiramiamo unto k ricchezze ,• & ittitij , cflèa ? 
docofà tanto lontanadalla noGri'fnrùglianza. Noi fiatilo legnaggio 
di Dio, dice San Paolo; & però dobbiamo amar lui* non l’oro,n« l'ar-, 
gcnto , ò fimili altre cofc . Tu dei forella cara*conlidcrare l’amor di 
Dio in tutte le cofe; & di tutte dei làidamente cauame amore > Vedi 
le virtù morali,doè,laPrudcria, la Temperanti®, UGiudiria,&la.Fof 
tezza , come fono Iterili lènza carità; & quanto fono brutte dinanzi^ 
Dio; poi-chc fant*Agoftinodice,che ne i Fdofofi non furono le uirtù, 
tua fimilitudini di uirtu,pcrche gli mancaual’amor limo. Confiderà le 
uirtù Tcologicc, cioèlaFcde, la Speranza* & laCarità, comereftanp 
di ncfliin ualore, le loro manca il luftro dellamor fanto.San Paolo dir 
<c, che ne la prateria, nèlelimolmc grandi, ned patire tormenti gwi*- 
di, uagliono colà alcuna, fenza il predo dcU’amore . Il quale abbp^- 
lifcc ogni- colà , &gli dà credito , & la fà uenire ih preti© ; & anco», 
che in le fuflfc colà picd<?la,:nondnncno illàntoamorc la,fo diuenó; 
grande. , - v- *r*ibo* 
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G n i Chridiano douria offemare una regola ringoia- 
re per guadagnar merito ogni giorno Ognbora, che li 

I BL. uorràcflcrcitarc in quefta ieconda Istrione dcll'amot làuto, 
feuaìc è quella . Che egli ami particolarmente tntta la-hontà , la a- 
ftita, & lauirmdc gli altri ^tallcgrandofemcr-pcrcbci amore opw 
fenza fatica con le mani d’altri ; & la Tuoi i beni degli altpb, fcnzapre- 
Piudicio di nclfuno. Dimodó, che tu , forella machete maritata, 
dcui amare , & ri dcirallegrare della caditi di quegli >chc iono liberi ; 
& godere ancor tu di uno dato fi deeno , come e quello de gli ecclfi- 
fiadici, & religìoft, cheolTcruano caditi, Tu dei amare le Iknofinedc 
gli altri , i digiuni, & l’orationi , con ogni cofa buònay pereti «nor 
finto piglia polfcslìonein ogni cofajfacemfo comel’ApcJcheda oUKt 
fi fiori ne cavia il facco raccoltò nCi giardini rfahriprr htrnp Aortite 
A quedo propofito potremo diroqticUe parole déiProuórbt,ihc di- 
cono, ch*c migliore rhubmbfauiovdelfottc.' Barone molto fortS e 
colui, clic fa uita di Ch ridiano, ofTcruandol EuangcUo, ■& ctìcrocan- 
do l’opcrc della miftricordia; mal amatorrdi £10, che* làuto, & dot 
a i -i K .V.diJ io 
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•to in quella ar^d.umve, molte uol te è migliore amando , i b cni de 
: gli altri, che non fa il rnedcGmo,chc gli fece. Prima,perche Uno, che ha 
! W peccatore mortale, ben può datlimofina, & farealtre opere buòne» 
fd>e di ctfèflon gb farà dato premio eterno : ma à colui , che Ita in Ca- 
,rità , 8c ama quelli beni , rendendo per esù grafie a Dio, farà dato il - 

premio eterno, comefe forteto fuoiproprij.Sccondo;colui poi, che 
amai beni d’altri, merita alfu. perche litro ua libero dalla uanagloria, 
che potrebbe hauece, s'cgli hauelte fatto quelle opere buone . Si po, 
irebbe ancora direbbe ha piufbrtcl’amatorcdell c buone opercd'al- 
tri, perche può cifcre, che wlm,chck£t,lfct^cfiu tiepidamente,^ 
le Molte co» mala i «emione t Malamàtof-di Dio* rallegrandoli delle 
mcdtiìmc opere, riflora il primo dannoeoi femore d’amore, che la 
tepidezza hausa gufato ; &, ringratiando il Signóre in tutcclc cofe , le 
ordina à fine perfetto, glorificandoli Creatore; dal quale principal- 
mente pioccdeogni operabuona. & tal che li conclude , che li a mi- 
Bliore l’huomo j&uio » & artiator di Dio, che il torto: il quale fa opere 

flaiUi fe»M amore.' Quelle era la caule, clic Danid diceria dicilerc P “' 

partecipe dei bepi di tutti quegli ychetcmciuno Dip. Laragtoncd 
quella, che San Paolo afferma, non Polo quegli , che fanno il male» Ro1 »- 
Ina quegli ancoragliene fono confamcnfi,crter degni di caftigo» 

Perche calila dunque , le uno aiuta, &ama le opcrcbuonc di nitri , 
non debbe meritare. premio particolare} & fe l'amore , non fidler- 
citaado, la colpevoli molti inlietnc, dato che lacolpa ha una fola, 
pcrchp caufa non faranno dcgni-molti inlicmedi premio,. effendo 

uniti, & conformi in defukrio, de carità, & la opera, che li la (anta, 

& buona ? E‘ cola molto da notare, quanti meriti ci efeono dalle ma- 
ni, per mancamento di arte , & di elfcrcitio ; poi che la noflra uo- 
lontà può defiderare cofe molto maggiori , di quel che noi potiamo 
mettere in tifato con Vopera. IlRedcntor noftro dice, chefoloil Matt. <• 
cattiuo defidcrio è fomicafione* ancor che non fi metta in eletto. Sc- 
guitadunque,chcil defidcrio buono, determinato di ùc l'operc fante, ? :u 
ancorché non fi mettano in effecutione, ò per lalor dilficultà , oucro 
per la noflra infofficientia, fora con tiftto ciò di molto merito. A tal .< >»* 

chcfordla mia» tu dei cflcrci tatti ogni giorno ncll opcrcdi mifericor- 
dia,almanco con amorolb defidcnojquando altramente non potrai, di 
ccndo coli . O » io buon Giefu , uorrci uplpntieri poter dar mangia, 
rqà tutti i poucri per amor tuo , vorrei potere ueflirgli tutti, uorrei ef- 
fe* ballante di uifitarc tutti gli holpcdali,& fcruire à gli infermi.& dop 
po quello, uorrd poter alloggiare tutu i pellegrini per amor tuo. &fi- 
, - 4 . ^ 
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nalmcte fcpclire tuttii morti.Quato Tana felice l'anima miai fc io confi 
gliasfi,& infegnasfi à tutti la uia del ciektfSc io caftigafsi , &torreggefi 
tutti quelli, che ti offcndono?& có/òlasfi ancora tu tti gli afflitti ? perdo- 
nafsi a tutti le offcfc,chc mi fono fatte ? fopportafle le moleftie di tutti? 
* & finalmétefacesfioratione perii mieinemidjcomc fece il gloriolo fan 

to Stcfano?Tutte quefte colè ti prcgo,chcmifiano cócefle perii meriti 
della tua fantasima pacione. Amé. Quello forella mia è un buono aucr 
timcto:& fe tu uoi lapcre,fe quelli deiiderij fono ueri,cófidera, fe di- tue 
tele cofc fopradette ne metti in effetto quel che ti cposfibile;pcrche di 
quc!,chetu nó puoi fare, balla haucrnc la buona uolonrà, & dcfiderio . 
Suole in quello accafcarc ànoi,comca«ucne àMosc&àGiofue,qua 
do uollcro làtice al mótepcrparlare CóDio.Giofùe, che lignifica le no 
Ex©. l4 . Are opere, & le noflrc forzejrimantà mczoilmóte;& Mose, che fignifi 
cajl no Aro defiderio amorofo,fe ne ua,fino alla cima. Vcramcte fàuna 
gra colà chi molto ama;& molto meritatili defidcra molte, & gra colè, 
có ucrità. Perii che dice la làcra (crittura,chci fiori fono frutti di hono— 
rejpcrche i deiiderij fàndfóno fiori, che noi prelèntiamo al fànto&'im- 
maculato agnello Chri SroGicfu.Del quale dice la Ipofa; die egli fi 
Ouit + npok fr* i g'glijche lì) no i pcnlìeri puri,& perfettùi quali, cflendo tali, 

' z ' egliriccucpcrfnjttifòaui.AtalchcilChriflianocflercitatoinqucftial 
ti,& degni eflercitij, & defiderij; per maggiore eccellcntia , è chiamato 
. huomo di deiiderij, comefu Daniel .Rifoluiti dunque, fòrdlamia cara, 

Daiucl 9. ^ c flp erc ucra amatr j cc Dio, perche la dcftrczza, & agilità doliamo*. 

re c tale, clic come un fino acculino, con ogni colpo eh' egli dà,- fa làlj- 
tarfuorafauillc diuiuofuoco.Setu tiuedraiinprofpcritàdifànitàjdi 
ricchezze, & di honori, procura di cauare amore da ogni colà, glorifi- 
cando Giefu Chri sto , chctifaprofpcrareeonramicitiafiia.se 
per il contrario tu ti troui inferma,* perlèguitata , & poucra* confide» 

•» ' ra,chc quelle fono proue, che fà il ftneo amore . Stà aucrtita di cauar 

fuoco di aftertione ancora di qui: fa orationc, & lauda Dio, fi come 
Job. 9. fece il (àuto Giob , trouandofì ridotto (opra una mafia diletame, tutf- 
to impiagato. Il quale difie : Sia per fempre benedetto il nome del Si- 
rrou. 17. gnorc.Salomonc dice, che colui, ch e uero amico, ama in ogni occafio 
nc , & tempo : & che il fratello fi proua nelle nccesfità . Quello fi ue- 
de chiaro nel noftro uero, de buono amico Giefu C-h risto, il quale 
ci amò in ogni tempo, ne gli honorr,& ne i disonori, nella uita,& nella 
mortc:& non hauendo,in quanto huomo, altro, che la lingua, con che 
cipotefle fare manifeflo fcruitio , quando era confìtto in croce ; con 
^fià ottóne perdono per noi dal padre eterno , oràdo cò lagrime fico- 


EccU, 
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me diceS.Paolo.Non b «fogna che noi fiamo,comc fi fuol dire,cópagni 

• fòlamétc da tauo!a,amado il prolsimo folamente nelle proferiti, per- 
cheilSauio dilTc, che l'amo r del fratello fi prouanclTauuerfità.Tudci 
offerire ogni colà alla tauola del (anco amore, (orella mia, ogni colà eli- 
conia mu(ica,il caco de gli uccellila uifta dei giardini, i fiorila frefeura, 
lo (plendor del ciclo, tutto debbe cflcre un prdentedi amore, che tu dei 
fare al tuo Sig.Dio.Bcncdctto fia quello fanto amorc;il quale non folo 

dal bene ana ancora dal male de gl’inimici crefcc lcmprc,& ogni giorno Rom. a. 
col medefino amore fi aurmcta,come vna madre;la quale có vna mano 
porge la medicina amara al figliuolo infermo, & con l'altra gli dà fubito 

• un pezzo di zuccaro, oucro qualche poUaftro,ò delicata riuàda per có- 
- fortarlo.il Padre,& la madre no (tra c Dio.dalla cui mano ancora, che ri 

ceuiamo diuerfi doni,comclcpro/pcrità,&rauuerfità,(cmprcnódime 
no l’amore è il mcdcfimo:il quale, lè có vna mano ci affligge, có la mede 
fima in vn fubito ri accarc zza, & cidi ripofo.Nó foche dir più dique- r) ^ 
fto fanto amore, le nò che,fe il mòdo qua è difi poco tcpo,& tato piccio 
lo»& finito, l'amore che lo diede c eterno, & lènza principio, & di perfet 
rioneinfinita;&occupadoliin amarle Hello, gli piacque di creare que 
fto vniuerlò,come chi fa vna catena di amoretcóla quale doueflc pigliar 
Thuomo,per farlo foggetto al giogo libero del lènto amorc.Si legge fi- ofcc.i ». 
nalmcte in quello libro della vita di Gicfu Chris ro,che tutto il tepio 
fi cuopra d’oro fino.il lènto amore c vn’oro di perfettilsimi caratti,& di j .Req.* 
finifiima lega, col quale li debono coprire le pareti di quelli nollri sóli , 
acciochc cadendo non perticano. Le traui ancora con l’altro legname, 
fi debbono coprire con oro, chcnó uogliono lignificar altro, che le tre 
potòrie deH’anima,cioc la memoria,rintdlcto,& la volontà, le quali deb 
bono efler gouemate dall’amore. Cómadaua Diocheilcandclicro del 

• tepio folfe d’oro , con le fuc lapade acccfc.il che lignifica ('intelletto oó Lenir. 9. 
l’altre potòrie ddl'animajnelle quali debbe ardore il fèoco dd sàcoamo 

re giorno, & nottc.il faccrdotc poi, al qaale Dio cómadó che ogni mat 
I lina mettefiè legne fui fuoco, è medefimamete l f irltcllctto;ilqiiakcót6- 
plado in qtiefto libro ddla vita Giesù Ch us TO^fi debbe clicrcitarein 
quelle cóliderationi, acciochc nómachi il fuoco di quello puro & fan- 
to amore. San Giouàni dice, che beato (irà colui, che ode le parole dd- 
la profetia di quello libro ;&doppo di haucrlcvditc, larà diligente di 
metterle in opera, perche quello lènto amore menerà quello tale con 
ièco.Egli è il fuoco , che Mosè ridde in quel Rubo accefòtpcrche quo- Exo - ^ 
fto Amor diuino Dorrebbe accendere ogni colè , &auiluppare Vanirne 
noflrccolfuo laccio piaccuolc. Quello è il gigante, che Salomone Can.1. 

• • • dice 
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dice e {Ter forte come la morterpcrche egli può ogni co(a;aflalta ognta- 
no ; & fa morire foa uemente quegli , che vogliono edere vcdtt dojl'a- 
toordel Signorc.il quale amawando dà vita.Può dire cialcuno di que- 
lli tali,hauendo miglioratala vita,quelleparoIediSan PaolojViuo io» 
ma noniò .perche viuc in me il mio RedétorcGicfuCmuSTo, & egli 
e quel che regge l’anima mia. Egli ha piantato la bandiera della fua fon 
ta croce fopra la tortezza del mio cuore. E Profeta Ifaia ditte, che que- 
llo fuoco dell’amor fuito eraaccefoinSion, mainGicrufalcm era co- 
me vna fornacc^idcntc.-perchc in quella vita,per molto chenoiamia- 
mo,l amór noftró nò efee mai di una picribla fàuiUayin rilpetto di quel 
laa rdentc carità, che i fanti godono nclcielo,vedcndo, & amando il lo- 
ro Dio, Se Signore. Nondimeno bifogna pittare per Sion per arriuà- 
rcin Gicrufalcm petche quello làntoeilercitio li debbe cominciare in 
quella vita per pcrfettionarlt poi nel ciclo;doue con vi uo intelletto, 
memoria cohtihua^& volontà infcruorata, tutto Téllcrcitio dell’anima 
farà amore. Si che,(bfcUa mia , leggi quelle due lettiotìi del libro ddb 
vita di Gicfu ChRiSto,ì1 quale èieritto di dentro, & dtfuora,tt colile 
li hà dichiarato : portandolo iempre tacila tua mano delira, lenza do- 
ni enti carlmcon elio leggi, con etto camma, mangia, dormi, fa oratione, 
&infommaiacheinognincgotiotiliaprelcnteQicluCHRi sto pcf 
tuo cordigliero. Pagli parte di tuttele tue cofe,acciochenon li lamenti 
di tc,& dica come giàdilfedi molti altri: Hanno fatto conliglio fenza 
me. Hanno te Auto la tela fenza il mìo parere. Male intendono quelli, 
che diconó,cheCH Ri Sto taonGdeue godere, le non da folo à Ibló, 
et à certi tempii perche li vede tutto il contrario d’vnamor vano, che 
l’huomo pòrta dvnà creatura vile» ilqualc nè parlando, nè mangian- 
do, mai trouà ripofo, perche al fìneùgni dilòrdinato amore, è vn conti 
nuo tormento. Pcrcnc hon potrà dunque fare il limile, & più ancora 
ilvcro,pànlìco > dolce,& fànto amóre drGielù C hri sto > quadol’a* 
mima e ferita della lua carità , & aftcttione.là luce hon occupa, ma *- 
j*randifccil luogo, dóùe ella fi lcuopre,difcacciandonc le tenebre. 11 
nollro Redentore^ luce, che non ti dilla rba tempo , he ti occupa luo- 
go alcuno. Beata l’anima, che farà tanto dotta in quello {oprano e Aer- 
ei ti o di ambre: perche, le bene moke volte fi cttercita fenza gullo , Se 
lenza diuotione, nondimeno non farà lènza merito grande il leggere 
Eia prima, come la feconda lettionc,fcritta in qUcdìopcrfettilsimo libro 
della vitadiGiefu Ch risto Signor nbfirò. San Giouanni diede 
quella benedirti one à ciafcun Chrifbano ,che ode le parole fante; & fe- 
condo ette fi eflercita.A ptrfualiohe della q u al coià,concludc dicendo» 

che 
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cboii tempo cbrcuc. -Tutte qneftetofe vifibiff pattano molto pretto» ) 
cara fo rolla, fi come moftra lefpcricntiaiin vn punto calcano gli huo- Sap. 
mini d* gli bonori,& fiati loro,8cquafimvnmometo. Come vnafre*- à 
zapcrraria volano i contentici piaceri vani di quella tniferauita. Il 
tempo adunque ebreue: il trauagjio epoca, mafiptemio esterno. Noi • , 
«atmticht&mo ncHa oigna del Signóre, fiaino iatiJchiamati all’undici 
hore.un’hora (òlahabbumo dalauorarejè colà giufta,chein quello po 
cotempoli riftoriiltctaipopcraóto.CHili«TofprocuratorcdeIIaui- Man 
gna.chiamcràprcfto i lauoranti,& dara il premio à chi fi farà afiàticato 
fedelmente, pcrfiia-infinita mifcricordia. Studia dunque quefia regola 
(brcllaamorcuole,& procura di cauamcprofittojperchcGicluCHRi 
STolàrà tua guida; dandoti nnoucforte,& uinù della fualàntilsima 
gratia;& premio al fine della Tua perpetua gloria La quale fia contento 
di darci per Tua infinita bontà, poi che per ciò ciba creati , Amen , 


io. 
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Comporto dal R. P. F. A L O N S O d’ O R O S C O, 
Teologo dell’Ordine di S.Agoftino, Predicatore, & 

Co nfdTore della Catolica Maeftà : «4 

, * • • .U ‘ 'ir .. - 

A petit ione tf un Signore dejìderojo di trottar la via del- 
la ver 4 Chrifiianità , & ptrfcitione Euan- 
gelica ; ridotto ip cinque auifi* 


AVISO PRIMO. 


Che il Chriftiano dette purificare diligente - 
mente la fua confcientia . 


Sai.}*, 


; 


Editatvs fum notte cum corde meo 9 
evercitabar , &fiopebam fpiritum meicm . 
Quelle fono parole del finto Profeta Da- 
uid. le quali vogliono dire : la notte io 
penfauacolmio cuore; & c{Tcrcitaua,& 
fpazzauala mia confcientia. Io credo bene 
fratello in C h r i s t o , che non c proce- 
duto tutto da te quello defidcrio coft arde 
te , di domandarmi quefto breue reggi- 
mento dell’anima; poi che San Paolo dice, 
chcnoi ftamo tanto inhabjlj alle cofc Spirituali, che non potiamo man 
co hauerc un buon péfiero,che Sia del tutto noftro. Di modo che ogni 
bene, uiene dal padre de ilumi,cofì chiamato daU'Apoflolo S. Giaco- 
mo:dalla cui mano ci è dato ilpcfàre, & l’opera rejil dono, eh c il defide 
rio;& la perfetta mercede, eh e J’cffcrcitio, ficlapcrfcueratia nell opera. 

Così 
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Così ancorano dcbbc dire alcuno d’effer badante di dar regola, òauer 
timcto à qucgli*chc dcfidcrano di andare per dritta via in Gicrufalem 
Città Cmta,ch c il Cielo ; fc prima non e indrizzatoancor lui dallo Spt*- 
rito fànto.Per que^o il fànto Re Dauid.quadofupplicò al Signore, che 
gli dcffcuncuore di fiumano ^ &rinouafle nell'anima Tua uno fpirito 
retto, ui aggiunfr fubito lapromefla del frruitio,ch egli haurebbe fatto, 
perla riccuta di fi fegnalat<?gratic,dÌGcdoJp infcgnaiòle tue uie a i pcc 
catorijfie «Gii! conuertiranno.à teXQsldei fupplicarc ancor tu, fratello 
in Chr» s tq, acciochc hauendoti USignore dato quello fanto defido 
rio di Voler quello breuc Reggimento per l’anima tua ; conceda anco 
ra à me fpirito, Se fauorc,acciochc, effondo bene aucrtito nel feruitio . 
del mio creatore, polla guidare l'anima tua per la buona via, finche io la 
conduca al fuo Signore Chri s to Giefu , Conlidcra dunque quelli 
auifi con attcntione; Se leggili più duna volta, poi che fono tuoi, Se 
per tua richieda fono dati da pie cocnpodi , ò per dir meglio ordinati, 
oc con non poco trauaglio dritti, per li molti impedimenti , ch’io ho 
bauutùcó tutto ciò con l’aiuto di Dio gli ho finiti , Se fattone comevna 
ghirlanda di fiori, colti nel giardino della latra frattura . La prima co-, 
fa dunque, nella quale tu fi aci affaticare, accioche quedo fpiritualc edi-. 
frciofia meglio fondato, farà il nettare, Se purificate con diligcntial» 
tua confcicntiaj,coGcooicilRc Dauid ti amraonifrcjc cflbna nelle pa 
rolc di fòpra raccontate, dicendo; ch’egli fi eflercitaua , 8c fpazzaua con 
folfocitudinc il fuo Spirito, ch'è lacófrientia.Ec (c bene c ucro,chc à eia-, 
fruno particolarmente fono dette quede parole , nondimeno pare che 
fpccialmcn te obligano quegli , che hanno Signoria, 6: commandano z 
gli altri, fi come bai tu. Le quali cofr ti debbono ohligarc tato maggior- 
mente, à che tu ami ,ScfcruailtuoSignorc.Qviedapuritàdiconfcicn-i 
tiaèl’ornamentadcllacalà,S< tempio del Rè Salomonejacciochc eden 
do à quel modoadornau,il Signore fi contenti di dan tiare in cfia.Cosà 
leggiamo di quello Illudrifrimo Barone Giuda Macabeo , Capitano 
del popolo di Dio ; il quale trouando profanato il finto tempio , prima 
d’ogn’altracofà lo purificò, & dapoi l’adorno coi» gli ornamenti, che fo. 
ìcua hauerprima. Aucrtifcifratelmio in Ch Ri sto, che fc tu ancora fei 
Capitano del Signore, la prima cofà,chc dei fare , farà purificare iltcpio, 
diDiojCh’èlatuaconfcientiajConrordincchcilRè Dauid tiha rao- 
drato : meditando lanottecolcuorc;&dipiùc{forcitandotincll'ope-. 
rcvii tuofc;fpazzandoconla(copadcllapcnitcntia tutti i cantoni della 
tua confcictia.Lecofc, che aiutano queda purità, fono molte, cornee i 
dirctvn ridrigncreifcnficderioriiil fouarfi dalie conuerlàtioni monda 
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‘Jic,chc fono fenaa frutto fpirituale. Hauere à noial’occàfione di qual & 
,voglia peccato. Dcfiderar|edinott offender Dio comtutto.il cuore; & 
domandar quello continuamente con lagrime, & fofpiri.Praticare coA 
p erfone,f i di vita, come di buoni, & fanti eflempi , & altre cofc limili i 
guelfe. Ma à tutte quelle cofc ha gran vantaggio , & trapaffa l’ufo dei 
lantiSacramcnti.cioc la confezione, & la communione. La ragione è 
q licita, clic 1 anima nollra fi lauain elsi piu puramente; & più perfetta- 
mente vi lì purifica la confoiontia, come nei fiumi principali, che forgd 
no da quella viua fonte, & mare occeano Giefu Chris min queftifa 
cramenti li aprono gli occhi della nollra fede; & in elsi l'anima piglia il 
volo verfo Dio ;& troua ancora tanto contento, & fatictà,chc (come 
dice Salomone^, ella fi mette lòtto i piedi con vna libertà celeftc tutti I 
piaceri, & diletti ingannatori di quella vita.Tu ti dei dunque confclfr^ 
tCfSc communicarc lpeffo,lccgIiédo almanco vna fella principale ogni 
mele; nella quale non Ila ballante occupationc alcuna di dillurbatcnc,' 
clic tu non lacci un bene lì grande, & acquillilìpretiofotcforo. Al rem 
po della Quarcfma i buoni, & diuoti Chrilliani,fogliono confcfIàrfi,& 
& communicarfi due volte: vna al principio, accioche fopra quella cal- 
cina faccino buona prelà le pietre Ipirituali; cioè, i frutti della peniten- 
za} in quel tempo benedetto confàgrato, & dedicato tutto alferuitio 
di Dio.L’altra volta poi fi confclTano,& communicano al fine di detta 
Quarclma,pcr godere la buona Pafqua, che Pagliéto [maculato diede 
alla fua gloriofa madre, & à gli Apolidi fuoi cari, apparendogli refufei 
tato.Non mi uoglio quitrattcncrein dirti il modo, che fi deuc tenere, fi 
nella Confezione comcnella Communionc, perche quella faria co fa 
lóga.Tanto più ch’io credo, che tu dcbbihauerveduto,&Iettoi docu- 
menti, ch’io ho mcfsi nella Regola della vita Chriltiana,pcr confelTarfi 
tc communicarfi, & fe perlòrtenon ti fono capitati alle mani , uorrei 
che tu gli Ic|»gefsi, inficm c col confcfsionario breuc, che quiui è pollo; 
perche egli è al propofito della materia, che noi trattiamo, ch’è il puri- 
ficare la con!cictia.Per adelfo balli quello, che ha detto il fanto Re Da- 
uid, dichiarando tre cofe.La prima, chctu penfi colcuorc,elTaminando 
i tuoi peccati.quello c un dire che, la Confefsione Ila làuia , & ordinata 
con prudcntia.La feconda, che tu dei fare, come fa uno, che con la feopa 
della contritione,&confideratione, ha ragunato inliemc le (porcili^ 
de ipeccati;i quali tu dei gettar fuora con la lingua; dichiarando i tuoi 
peccati nella Confcfiionc.La terra làrà,che il Profeta dille, che fi cfler- 
citaua, accioche tu fratei mio, intenderla terra parte della penitcntia 
(•cementale, ch 'è il làtisfarc per gli errori commcfsi.Quclli fono quei 
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tre giomijche doniandaua il popolo di Dio,à Faraone per andare al de 
fèrto,& facrificarc al Signore làcrificio di Iaude.il primo giorno chiaro 
& fcrcno,èla Contritione:ncl!a quale, efièndo illuminati dalla luce del 
cielo per gratta, conolciamo i noftri peccati ; & piangiamo per cfsi. Il 
rlècondo ela Confefsionc , nella quale domenticandoci delnoftro ho- 
' no re, noi glorifichiamo il noftro Dio, acculandoci, & chiamandoci in 
(colpa dei noftri peccati.il terzo giorno, èia làtisfattioneda quale fa ral- 
legrare gli Angdinel'ciclo. Ora,efsédo à quello modo fpaizatalacalà 
del pacifico Salo mone, & adornata per mano del forte Capitano Giu-* 
da MacabcPjchefignifica ciafcun Chriftianojnon rcfta,fcnon che il Si? 
jgnof dcl mondo compiaccndofi delfuotempio,chèla noftraconfcic 
jti?,cidica quelle parole,ehe già dille albuqZachco:Vattcncà cala, per- 
che ho ggi voglio alloggiare in elfa.& egli con allegrezza ledè dcllalbe 
ro,lbpra il quale era montato per vederlo, & lo alloggiò in cala fua con 
ogni humiltà.Aucrtifci fratti mio molto bene, che quello primo auilo 
della purità della confcientia,c di molta importanza; perche lenza citò 
. ogni elTercitio,che tu facci,ha cattiuo fondamento; Si prcllo fi rilòlue 
rà in niente.Entra dentro drte ftcfTo(comedke lànto Agoftino)per- 
.che vi troueraivna mina, dalla qualcpuoi cauarcgrà teforo, le feguitc 
.xai con diligentia quello aucrtimcnto,ficomcfeguiuail lànto Dauid. 
Confiderà, che Gicsù Christocì vuole trouarcin calà,lecidebbc 
far bcncficijrperò llattcnc ritirato al tempo della Confcfsionc,& Com- 
munione,al manco ne i giorni, che di lòpra ti ho detto, perche hauedp 
.quel fantifsimo Sacramento nel tuo petto, le tu ftarai bene attenta, 
udirai con l'orecchia dell’anima, la medefima parola, che fu detta à Zar 
chco:Hoggi fi ha fatto la làlute di quella cafa,& quello fanto huomq è 
.figliuolo del padre di molte genti. LI che ci fa intenderei grandi, cma- 
.rauigliofi frutti, che ci vengono da quello lànto facramento , quando 
t cgli c riccuuto danoicon pura confcicntia,& con dcfidcrio infcruora 
to del fanto amore. Sua Diuina Macftàallora non lòlo ci dà il per- 
.don generale dei noftri pcccati;ma fa ancora ricca l’anima nollra di tut 
Jtelcvirtùjdimodochenoi potiamo dire quelle parolc.Tuttiibcniraì 
dono venuti inlìemc con la làntahollia. Eccoti fratei mio, che habbia- 
mo breuemente trattato della materia ddpunficare la confcientia, che 
è tempio di Dio. 
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UJu'tfo fecondo e, che l'anima fìa ohedicnte & 
neghi la propria volontà . 

VmiIiamiki fub potenti marni £>eì,utuosexjltct in feto 
porttìibulationis. In quefto auifo,te tu confideri bene fratcl 
loinCHRiSTO.ci dichiara il beato San Pietro , quando noi 
ci debbiamo humiliarc cfìcndo obcdicnti, poi ch’c fi grande & degno il 
prctnio,chcpcr l’obcdicntia rifarà dato. Quefto fecondo auifo debbe 
(èguitare il primo ragionCuttlmcntejpcrchchaucndo il lavoratore ca- 
nati gli (pini, egli fterpi con Icmaleheft>cdallafuapofTcfsionc;& hauéti 
do arata,& apparecchiatala terrajnon refta,fc non ch’egli cominci à ft*» 
•minargli del miglior Teme, ch’egli può trouare , con fpcranza di racco- 
glierne cento volte altrctanto.Così ancora dei far tu , fedi già confor- 
me al primo auifohaurai purificata la tua confcientia, dolendoti dei 
tuoi peccati, & confeflan dogli, & facendone la pcnitcntia. Fatto quefto 
Infogna gettami del miglior fcme,chctu troni, ch’c l’obedientia, aedo- 
che cfla, come pianta portataci dal figliuol di Dio, dal giardino del cie- 
lo, faccia le radici & fi ftabiìiteaneH’anima noftra . Queftacofà impor- 
ta tanto, cioè, l’humiliarfi del Ch ristiano, obedendo alla potente 
mano del Signore, ch’ècofa imponibile, fi come afferma il Tanto Euan- 
gelio,che il fuperbo non fia abbattuto & Thumile, & obedicnte non fia 
Jflaltato.Bifogna che tu faccia offerta al Signore di tutto quello che tu 
«dèi, che tu pofsicdi,cioèdeirhabilità,dellcricchezzc, dello ftato, della fa- 
pità,8c della vita,facendo diognicofavn prcfentcmolto grato à colui, 
<he ti donò ogni cofà,acciochc tu gli reftituifea il tutto, co perfetta hu- 
miltà,& obedientia,& con guadagno ancora.il che farai, fé molte vol- 
ete al giorno lo ringratiarai di tutti i benefici jriceuuti, pregandolo che 
qH feruidi ogni tua tote, poi che il tutto hai riccuuto dalla fua liberal ma 
•noidifponcndoti ancora di abandonarc qual fi voglia cofa, che tu ti ac- 
corgerai di non poflèdere, fecondo la volontà di Dio , fi come fecero i 
i fanti Marti ri, offerendo la propria vita, quando la confefsione della fe- 
de lo riccreauaJQueftocvngran tecrificio. òper dir meglio holocau- 
• fttì; nel quale Dio commnndaua , che fi abbrucialferanimale intiero. 
Pcrchein quefto protefto, l’anima non fblo offeriteci beni tempo rati, 
le ricchezze, gli honori,& tutto quel che haguftod'interefle; ma getta 
ancora te ftcfla nel fuoco deU'amordiDiojacciochc a quel modo in- 
fiammata,!! disfaccia tutta in amore, fi come la fpote'nellaCantica dif- 
fcjdfcrc intrauen uto à lei. Et fi come la Fenice entra nel fuoco da fe ftefi 
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]à,accefo per rìnouarfi ; così il cuore del Chridiano dee rinouatod* 
■quello fuoco diuino.Ma quel ch’è maggior marauiglia,in quello fuo- 
co non fi abbruciano l’ale, anzi lelòno date nuouc penne, con aiuto & 
forza per potere uolar piu alto (òpra tutte le cofc create ; & pcnctran» 
do i cidi contemplare ilfuo creatore, per amor del quale fi lottomctte, 
&humiliaàogniuno,& fi ritira da tutte le cofc del mondo, (crollando 
iapoluere dellcfuc uanità,perpoter ripolàrfi nel luo creatore, con mag 
gior libertà di Ipiri to.Ma perche il nodro Dio ama gli humili cofi in eie 
ìo,come in terra, & gli tiene gli occhi addotto continuamente, compia 
condoli della loro humiltà , li comediceil lànto Dauid; u è necelTario 
fratei caro, che tu ti elegga una pedona di Ipirito, & di uita prouata , & 
di buona lama; alla quale tu dei obedire , cornei Vicario di Gicfu 
Chris to.I cui configli, ammonitioni,& riprenfioni dei tenere in tan 
ta 11 ima, come {edipea q manda tle il Signore un metto particolare. Ri- 
cordandoti ancora, che iriWoEuangclio parlando de imilf cricche 
Dio pone nella fama Chiefa, per trattare il negotio dell anime & del ri- 
medio loro, racconta die il Signore dilfc : Chi ode , & obedifee à uoi, 
ode , & obeditee me : & chi {prezzerà uoi , (prezza me (letfo . Quelli 
dono i montijiquali riccuono la pace per il popolo, fi coinè dice Dauid: 
perche la.fapicntiadiuina ordinò per nodra hunultà , che ite-lòri dell* 
/uà grada ci tollero dati come di mano in mano; acciochc coli ne fa- 
cciamo piu conto, & ficonleruaflcro meglio con lhumiltà, &obc- 
dicntia. E colà da notare, dice Sant'Agollino ; che hauendo il Signor, 
«odro con ucrtito S. Paolo ndla via di Damafcojordinatle ancora, che 
jpcrmano d’huomo, che fu il profeta Anania, gli fodero aperti gli oc- 
<hi,& dato forza per poter mangiare, & parlare. Dalla qual cola noi in- 
tcndiamo quanto Dio ama l'obedienua, & foggettionc 1 ; & quanto gli 
iAngcli fi rallegrano di vedere vn’huomo, che per amor di D.o obedi- 
fcc vn’altro huomo. Il tuo confelTorcc mano del Signore,bilògna,che 
tu gli lij (oggetto. Non voler lèguitarcdiucrli pareri: & in ogni pic- 
cola cofa non ti curare di volere il configlio di molti. Aquetati al giu- 
di ciò d’un folo , perche elTcndo perlina pratica, vecchia, & di buono 
tpirito; ilfuo con figlio non farà le non buono: attelò cheque-dotale 
non farà difegno di preualertì de’tuoi beni, ò roba ; ma hauerà folo ri- 
guardo alla lalu te dell'anima tua. laqual cola tu potrai predo conotee* 
re, perche non fi può tener nafeoda longo tempo ò dilsimularla. V o- 
glio dire, che vn legno badante per dar credito à una perfona nelle co- 
le dell'anima nodra, e quedo : vederla lontana, & libera da ogni mon- 
dano imerelTe. Di modo che, le tu ci humiliarai, & (arai obediente all* 
. . Lib. V. ‘ * G 
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«nano del Signore , fi come S. Pietro ri auifa; tu dei eflcr ficurt), chcl 
Signore manterrà la Tua promcflaiperchèegliti t (Taltarà, dandoti nuo- 
ui aiuti, accioche tu vada fèmprecrcfeendodi virtù in virtù, finche ttt 
arriui à vedere il Signore di Macftà infinita in quella foprana città, eh 
il cielo. Di quella materia potrai vedere molte altre cofè nel Giardino 
di oratione, ne i tre capitoli; nei quali fi tratta di quelle parole del Sal- 
uatore: Tfon meauolnntas fed tua fiat, cioèj Signore, non fàccia la mia 
volontà ma la tua: perche ella è buona, piaceu ole, & perfetta:ma la no- 
ftra è cattiua ; pcnofà, & piena di mille diflfetti; Se per ciò fi debbe negar 
la noftra, Si amare quella di Dio , & dcfidcrarc con tutto il cliore di a- 
dcmpirla, accioche al fine egli ci doni il premio , che di fua bocca prò* 
(nife à gliobcdienti. 


LJuifo ter^o è lo [fendere il tempo fiut- 
tuo/amente. 
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ÌEdi mintes tempus quoniatn dkt mali funt . In quelle 
parole ci dà vn buono auifò S.PaoIo, dicendo: FratcKi,hab* 
biate grande aucrtcnza di (pender bene il tempo , anzi com- 
prarlo, per tenerlo piu caro, & far frutto ncllopcrc buone: perche i 
giorni fono cattiti i, quando fi (pendono in opere d'iniquità. In quella 
terzo auifo amico caro , farà bene , che noi ordiniamo con fapicntia H 
tempo, & il modo, che noi lo debbiamo (pcnderc.Et perche egli fi tro* 
ua in prigione incatenato con le catene deinoftri peccati nei quaK 
noi lo (pendiamo; ci ammoniteci! Tanto Apoftolo,chc ci affatichiamo 
con fòllerita cura di rifcattarc vno fchiauo tantofidato , & di tanto no* 
Aro vtilc , (c noi (penderemo quello breue tempo della vita noftra hi 
fcruitio di Dio , eon libertà di (pirito. Ben lo chiamò prigione S.Paò* 
lo, & dille, clic haucabifògno di rifeatto: perche è colà giuda, che il 
tempo perduto, & la vita male (pela fi racquifti con l’opcrc buone, flc 
fante: conucrtcndocià Dio in qucfiomedclimo punto, lenza dire do- 
mattina farò, come fanno gl ingannatori di (cftc(si,chc hanno impara- 
to quel canto del corbo tollerabile Demonio infernale; il quale, quan- 
do vn’anima vuol farbene, gliftordifcefcmpreilceruelloconquclfuo 
crai, crai. Sant* A godi no ci coniglia altramente, dicendo, che noi do* 
urclsimo effer c olombe,(b(pirando per li noftri peccati, & fpcndcndo 
il tempo nel cantare lemifcricordie di Dio; accioche quello tempo 
pr dente fiailprctio , Si rifeatto del tempo pafiàto, Si male (pcfo. Et, le 
v .» «■> . . 1 . noi 
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nói Gabbiamo bfòuato il tempo per il peccato, che non óouercfiimo 
trouar mai, dobbiamo ancora trouar tempo di ritentarlo con Toperc. 
buone,con le lacrime, & con la penitentia. In quello contìflc la nodr» 
perfettionc. qui dà la chiauc del noftro (ìa vtilc, ò danno: ch'ogn'uno^ 
fecondo la foia voiatiorte, ordini come debba fpendere il tempo làuia-* 
mente, & chrillianamcnte. La ragione, che allega l’Apoftolo di quefto: 
■elle parole lopradcttc , è lauifarci , che i giorni fono cattiui . T uuo 
qucljchc Dio fece è hiiotto, fecondò die afferma la {aera Scrittura^'er- 
chc dalla mano di quella fonimi bontà, non può venir coli,chc non lì» 
Uuona.Ma,(ì come noi fuma folio di dirc(parlando di qualche perfona 
infame) latale c vna cattiua cala , guardatida ctfa. Quello non lì dice 
perla cali, ma per quel trillo, che vi habita dentro. Còsi ancora, elfcn- 
do noi altri, chi noi fumo gente pcruerlu, & peccatrice, habbiamo in- 
famato il tempo, & habbiamo dato titolo diniquùà à i giorni , effondo 
eisi buoni, & noi peruerlì & cattiui. Ri fratta dunque il tempo, {rateilo 
in C h h. i s To,poi che i giorni de i trilli & peccatori, fono cattiui.Nel- 
b Regola della vita Chnftiana , nel terzo documento, troucrai copio- 
famentedeferitto il modo che il Chndianodcue tenere nel contentar 
la dia perfona « & la fua famiglia : qui non mi pollo allargar troppo in, 
cjucda maceria, per mantenere la cominciata breuità. Il tanto Re Da- 
vid , ancor che folTe perfona tanto occupata ; dice nondimeno, che al- 
l'alba del giorno apriua gli occhi del fuo intelletto, & volontà, viag- 
giando in contemplationcdelfoo Creatore, & Signore. Così ancora 
ogni Chndiano nel vedere apparire il giorno, àgui(à d'uno, cheli 
guarda nello (pccchio , dourebbe contemplare colui , ch e vera luce 
Giefu Christo Saluator nollro, fi come San Giouanni all'erma. 
Egli allegra i cieli , egli è la gloria de gli angeli, egli c la pace , & il con- 
tento dell’anime ; à lui fi debbono render le grane, percheci hi crea- 
ti, & redenti , & ci deue glorificare nel giorno della rdurrettione vnfe 
Merlale, per i meriti della fua lima palsione. Et per niodrarti piu 
grato di tanti benefici); la prima colà, che tu dei fare al principio del 
giorno, lira, che tu vada alla (anta Chicli, per adorarlo nel tanto Sa- 
cramento dell'altare; & vdir la MclTa. la quale fi debbe vdire con 
riurrentia, & modedia grande: poiché i illcfi'o Rcdcntor nollro, 
che dà alla delira del padre nel ciclo, fe ne viencancora,&lì na- 
feonde in quella lima liodia, lotto gli accidenti di pane, & di vi- 
no, per confolare lamine nodre con la fua pretenda. Qoiui con vn 
contìgliero tanto fauio dei trattarei tuoi negotij ; domandandogli a- 
feto,& fauorc di adempire la fua finta volontà in tutte le colè. Qjcdo 
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però uoglio che tu faccia lenza difeommodo del popolo ; non facendo' 
allcttare la Mdlà,& la predica per caufa tua j & poi non bilògna chele 
cofe di Dio vadano con furia, fuora di tempo, & lenza diuotioncJo nò 
lo che ragion comporta, che per uedcrc vn Signore volare vn Falcone» 
ò vno Sparaui ero, tutti 1 fuoi feruitori habbino la mala mattina in cala; 
& tutto il popolo Ilia fenza Mcflaper afpcttar lui folo lino à mezo gior 
no. Quella è vna gran negligenza, vna inconfideratione perieoi ola, & 
degna certo di gran riprenlionc . Piaccia al Signore di dar viua fedcà> 
quegli, che in quello cafo fanno quel che vogliono , non quel che do- 
urebbono,cóforme alla buona Chriftianità, ficcITempio. Tornando al 
nollro propolito, dapoi che il Chriftiano haurà fatisfàtto à quello 
ogni giorno, fi douria occupare in qualche buono cffercitio della vita 
attilla, vietando gl'infermi & gl’incarcerati, aiutandogli fecondo la fu* 
poslibiltà; & coli ancora ncll'altre opere della miicricordia : perche di 
ciò ci fa aucrtiti colui, che farà tcflimonio,& giudice, che cenclàrà do 
mandato conto nel giorno del giudicio.Saria ancora colà laudabile oc 
euparii in qualche opera manuale per fuggir Torio; iimitationc di San 
Paolo:tanto piii,fc la perfona ha bilògno , perche quando non faccflc 
altro bene, dà almanco buono dfempio, mollrando, che non perde il 
tempo ncITotio.Non fideuemailalciard'inlègnare,& dar buoni ricor 
di alla fua famiglia, hauedo zelo dell'honor di Dio,calligando chi Tof- 
fende ò con parole, ò con mala vita. Bifogna ancora haucrc le fuc ho- 
rc determinate per ritirarli nel fuo oratorio, al mancodue volte al gioc 
no,pcr poter dire le fuc orationi,& contemplacela pafsionedclnollra 
Redcntor Gicfu Chri sto,& la fua potenti bontà, -con la fuagra 
giu(litia,che li cflcquifcc nell'Inferno; coniidcrado ancora allafua gra 
milèricordia,& gloria, la quale godono i beati nel ciclo. Oltra di que- 
llo fi debbe (empre tenere in cuore, quanti liano gl’inganni di quella vi 
tajquato ella fia breue,& lo llrctto cèto, che lì debbe rendere il giorno 
della morte. Bifogna ancora hauer tempo ordinato per leggere qual- 
che libro Ipirituale , & diuoto : & fugga come colà velenolà tutti i libri 
mondani.Dicafpcflcuolte nel fuo cuore quelle parole, cauatc lomma 
riaméte da S. Paolo. ò moment um,à tjrto xtnniras. Il che vuol dirc,ò vita 
momentanea, & tranfitoria,pcr li cui trauagli,& afflittioni, ( pariti pa- 
ticntcmcnte per amor di Dio) lidi rilloro eterno, & premio di glo- 
riainfinita. Si debbe aucrtirc, eh’clcfitto, come ogni colà ha il fua 
tempo, per moftrarccheogn’uno lo debbe diftribuire con pruckntia; 
Quello è un dire,chcrhora di afcoltaro,& far giulliriaal poucro,nò fo>* 
ria colà ben cófidcrata (penderla in orarione,p9Ì che la miglior opera, 
** • i 4 *-» che 
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clic allora (1 può fare, èilfitisfiircal bisogno del poucro, * nonfare - 
jiggrauioàchiYicne à domandar giu (li tu per qualche danno, ò Co- 
perchiarla fattagli .'Et perche i padri di famiglia, i prelati, & i Signori 
(bgliono peccare quali lenza auederfène, hauciido carico de i peccati 
dcglialtri,&mafiirmmentcdci lorofcruitori,i quali doueriano sfor 
iarc à far che folTero buoni Chriltiani ,&fpendeflcro bene il tempo; 
debbono far fiche pofsino dire con Dauid yNonhabitaràin cala mia 
colui, che farà trillo,* peccatore. Quali che volefle dire : io non darò 
filario, nè firà mio fornitore colui, chefiràdilprezzatorcdclfuocre* 
toretvolendo cfierc fchiauo di Satanaflfo.Et perche è bene, che noiflia 
mo fempre fofpettoli in quello cafo d clterc negligenti , bifogna dire 
con quello finto Rc:Signoreperdonami i peccati de gli altri, * netta 
hai da i peccati occulti. Bilogna in fomma partire il tempo di tal forte, 
che colui, che vuol far profitto, nonlafci mai la vitaattiua, nè la con- 
templatiua, poiché efle fono due ali,chc fono date all’anima noflra per 
volare al cielo.fi come fu ron date à quelli donna, che vidde San Gio- 
uanniin figura.Ma, acciocché noi diciamoqualche cofidella nottean- 
corajpoi che quello è fimilmcnte tempo, che fi debbe rifcattarcjc colà 
molto importante * neceflaria, chela notte, à certe hore determinate, 
prima chetu vada àripofarti, facci un poco di conto con tc Hello: con 
liderando i penfieri , le parole,* l’opcre , nelle quali ti lèi occupato il 
giorno palfato.T utto il bene , che tu haurai fatto , lo deui rendere à di 
chi egli è, ringratiandone il Signore. Dei difetti poi,&ncgligcntie co 
mdTejfi debbe domandarne perdono al Signore, dicendo il Milèrere 
mei; pcrpenitcntia,&fitisfattione di tuttidi può ancora, anzi fideuc 
fpendere parte del tepo della notte in orationc, ouero in leggere loffi 
ciò diuino,& altri libri fpirituali,& diuoti.Di modo che, fratcl mio,fe 
tu rilcuoterai il tempo à quello modo,i tuoi giorni non feranno cat- 
tiui, come dilTe San Paolo, parlando dei peccatori ; anzi faranno buo- 
ni,* allegri;* in efirti farà dato l“imprefi della fperanza , di doucr go 
dercla vita eternala quale Dio ha promelTa à quegli, che non viuono 
otiofì in quella vita;ma fpendono il tempo virtuolàmcnte.Pcr quello 
dice Dauid, che fi troua una forte di gente, che non ha riceuuto la vita 
in uano.ll che lignificale quelli tali la fpendono in dcfidcri j finti,* 
opere buone.tl che non fanno gli fpenficrati,* otiofi : anzi fpendono 
la vita loro in vanità * in opere degne di riprenfionc; perche efsi non 
finno che colà fiail tempo, & quanto fiapretiofojmalo conofccran- 
no alfinc,quandononnc hauranno per far pcnitcntia. 
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L\ Auifo quarto è,che l'anima del Cbrifliano deb~ * 
he bauere il mondo in odio * 


Olite diligere mundum; nec ea qiu in mundo funt. Fi» 
lì gliuolicarilsimi, ( dice San Giouanni)aucrtitc ch'io uiaui 
io, che uoi non amiatcil mondo, & non habbiate aftèttio- 
nc alle colè, che /ono in dio. Aliai colè ci dice il lènto Apoftolo in que 
ftc poche parole,fè noi, come gente làuia,voeliamo fcguitareilfuo có- 
figlio.Noi gli potiamo dare piena fede.perche egli è teftimonio di vi- 
flajcgli è un' Aquila, nella cuicomparationc,la villadell’ Aquile ordina 
rie è molto corta. Noi lo debbiamo contemplare, gettato /opra quel 
petto diuino del Saluatore nell’ultima cena, di donde egjifileuò tutto 
pieno del diuino amore;trouandoli tanto giocondo, & allegro perla 
prefa, ch'egli hauea fatto, hauendo riccuuto il Tuo Signore nctfuo pet- 
ulche non potcua dir manco di quel, che diflè la Ipofa nella Cantica^ 
Il mio amato GitfuCHRi SToàmc,&ioàlui.Ilmio Redentore mi 
aroa,haucndofi nafeofto in quel lènto Sacramento, & degnato, di ve» 
lire àpolèrfi nel mio petto. Io voglio godere di quelli fauori,& poi 
che egli fi ripolè in me, io ancora appogiarò la mia tefta (òpra il Tuo li 
grato petto, eh c fonte di bontà infinita;acciochc il mio cuore fi ripoll 
in lui, per la lòauità del fuo lènto amore. A quello modo lìdichiarera» 
no quelle ciffrc tanto olcure,di quella lèntctia,chc dice:I i do io è Ca» 
rità,& chifta nella carità ftain Dio,& Dio in Lui.O, fratello in Ch r i » 
sto, felici noi, (è la Maellà di Dio ci facellc tanta gratia , che noi po» 
tefiimo gullarcper un'hora loia, l’efperictia di quello Iccreto.lDD i a 
èamore,loauc, & dolce perche nòli troua il maggior cótcto/rhc ama. 
re lèntamete.lDDio c amore, & non fedc:ma è l’obietto, ci fondarne» 
to,douc fi fonda lanoftra lènta tede. San Giouanni non dille, che Dio. 
fia alt ra colè clic amore, accioche noi intendiamo , quanto gli fia prò» 
prio ramarci, come fattura delle lue mani. Certo ch’egli con ragione 
domanda d’clTcrc amato con tutto il nollro cuore, & con tutte le no- 
li re forze; volcndol’homaggio dell anima noli ra;poicbclui lòlo fono 
obligate amare, l'anima, il cuore, & tutte le noftre forze. Il chcfaccua. 
perfettamente colui, che di(Te:Nó amate il mondo, ne vi vogliate lòt- 
tomcttercallc colè, che lòno in elio.. AmatcGicfu Chrito Signor, 
Boftro, poiché egli prima ha amato noi,fpargcndo il fuo prctiolo (àn- 
gue petnoftra (èluatione.Quefto, fratei caro, è vn grado tantoperfec- 
tocche non fi può andar piu innanzitperchc eglicaulè in te, che il mon- 
do non ti trattenga con le fue adulationi ; & che le colè vilìbili non d 
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piglino allaccio con le fu e ingannatrici affiettioni ; ma t'induce,cheta 
forte come Sanlone,lpezZi animofamentei legami, che Dalida male- 
detta ti hauca porto intorno. Di modo che He amordi Padretèrni- 
dre,di moglie,© di figliuoli, di ricchezze,»} d’honori, nó folo nó ti fac- 
cino incorrcrcin.qualchc officia di Dio; ma nòti trattengano poco,nc 
molto, che tu non l’ami cótofto il cuore, & dcfidcri ogn'hora abbado 
narc ogni co li,& godere il ciclo. La ragione che diede S Giouani,ac- 
cioche noi nó amiamo il mondo, fu ildirci,ch’eglilènepaflTain btcùe; 
& che egli fuanilce in unputo, come fa il fumo. La medelìma ragio ne 
diede S.Paolo,quàdo ciarnmonì, chenoi trattafsimo có quello mon- 
do, come fe nól’adoptalsimo;&r quegli, che lòno maritati, viuino Len- 
za aftettionc di quella vita, come le nó loflero:& quegli che fi allegra- 
no, habbino auilo dipalfiar quella allegrezza come fc nó fiallegraflcro. 
Tutto quello èvn voler dire, che noi nó gettiamo vnteloro tatopre- 
tiofo, cornee l’amore, nel canale precip itolo Scorrente di quella mi- 
lcravita.Có(ìderaperàmordi Dio, fratello, che un filo piccolino è bz 
fiate di tenere vn grado vccello,chc cade nel laccio, ch’egli nó fi polli 
fcruiredeirale.VogliodirepcrquclloeircmpiOjche daqualfi uoglia 
picciola creatura,da qual lì voglia afficttione,può elTerc impedita l’ani 
ma, acciochecllanóuoli cótataperfettionc allacóuerlàtionccelclle. 
della quale godono in certo modo glihuomini!piritua!i,& finti, fla- 
doancora in quella vita. Se di già Dio ti ha fatto grada , che tuhabbi 

E urificato iltuo cuore, nòn amado coli alcuna con peccato mortale ; 

i fogna poi che l'anima fi alzi à maggior perfctdonc:& che ella ferri le 
porte à qual fi voglia affetdoneterrena in tal modo, che ella nó ami co 
fi alcuna có peccato yeniale.Mapcrarriuarcà quella perfetdone, è 
coli nccclfaria coiiucrlir molto (pclfio con Dio;darfi cótinuamcte al- 
lafanta oratione,frcquetare i finti Sacramenti, i quali lòdo il rimedio 
della nollra lilute, fi come altre Voltcho dettò.Bilbgna ancora ridurli 
fpeffio nella memòria! beneficijriceuutidaDio,pcraffettionarcipiù 
àSuaMaeltà.Si debbono domenticiirelecrcaturc,&parricolarmcntc 
quelle, che inquietano il cuore, Otierolo leuano dal pelare in Dio. De- 
lie ancòrail Chrifliano fòfpirarc Ipeifio la fuà miferia, & mala inclina- 
tone, hereditàta per ilpeccato;perla quale lì afièttióna alle creature, à 
briglia lciolta,cóx>ffieli del creatore. Dcueancòralamctarfi di IcflcfTo 
& darfilapcnitétiamcritatapcrqucftcncgligétic ;nó perdendo pero 
mai la fperaza di ottenere quella vittoria;anzi ogni giorno pigliando 
noue forze, dicedo fpcflo con finto Agoftino : lo ti amo Dio mio ; & 
molto più ti defidcro amarcjacccdi le mie vilcerc,infiàma il mio cuore 
' G 4 col 
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col tuo diurno amore, & non conlèntire,chc in lui troui luogo nc(lii- 
na affettione mondana, ò amore adultero.il mondo è quello, del qua- 
le dice il Profeta:Ogn’uno,chc ti vederà, & conolcerà , fuggirà da te. 
O cecità grande dei mortalùpcrchc amate il mondo.poi che egli è ta- 
to degno di cflcrc odiato? Egli c vn uagabondo,chc guidaall Inferno 
tutti coloro, che lo fcguitano.pcrchcnon lo fuggitc.Egli è un'ingan- 
natore, che mai dice verità, perche non vi allontanate da lui? Eghc in 
lèmma un Bafilifcocrudde.chcamazzaconlavifla de’ fuoi fattori & 
honori.pcrchc caufa nó lafciatc la fua cópagnia? Amate Giefu Chri- 
s TO.ch c la uera via della vita, egli c la via , che guida al ciclo . Egli èia 
crità,chc ci dice il certo , per cauarci d'inganno . Egli è la vita , per al 
v quale noi vi uiam o,& lènza la quale non potiamo fuggircla morte 
eterna. Per tanto, fratello in Ch r i s TO,nó amare il mòdo, che ingana 
torc,&padrc delle bugie, ncti affettionareallc colè mondane, che ca* 
minano con tanta pi cltezza per arriuarc al fuo fine,ch'è vanità.Cufto 
di fei il cuor tuo condiligcntiajpoiche dà lui procede la vita , fecondo 
che dille Salomone. Ama gl inimici per amor di Dio ,& gli amici in 
Dio. Palfa per tutte le creature lènza aftettionartclijncti fermare in co 
là alcuna, fc non in Giefu Ch R i S to ,ch’è amore, & amatore dcH'ani- 
me. Il quale farà ancora ripofode'tuoi dcftdcrij, allegrezza del tuo 
cuore, {labilità della tua pace, premio perfetto delle tue fatiche, & co- 
rona di gloria della tua vittoria. Di quello amore di Dio, potrai vedere 
molte altre colè nel Memoriale dclPamor finto. Nel quale s’inlègnail 
modo di pagare à Dio il debito dell'amore, che noi habbiamo con 
fua Macllà . 


L' Auifio quinto , & njltìmo e, che il Chri - 
jliano debhe perfine rare i n tutte 
le cofie fiopr adette . 


i'J 



V 1 perfeurrauerit sfatte in finem , hic faluus trìt . Hauendo 
dette quelle parole di bocca propria il Rcdcntor nollro; 

non può nafcerc dubbio alcuno in dire, che la perfeucrantia 

Ita nccdlàriain tutte l’opere buone, udendo làluarlì. Dille adunque 
il Rcdcntor nollro, quafi che vo Ielle ligillare tutte le colè (òpradcttc. 
Colui, che (ara fidel cóbattcte, & perlèucrarà fino alla fine della battar 
glia, che farà il giorno della morte; quello tale mcritarà di riceyercla 

corona 
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corona del trionfo , che farà la gloria eterna. Di modo , che fratei mio» 
fa noi dogliamo confidcrar bene cjuefta fantcntia , intenderemo , che 
il Re di gloria non promette di pagare il (àiario à chi farà (lato pulilla- 
nimo,&uile, nè manco à quegli, che cominciano bcnc,& non dura- 
no, come fe Saul, Giuda, ÒiiNiniuiti.i quali ricornorono al peccato di 
prima;ma à quelli, che anunolainentc doppo flutter cominciato, perle 
ucrano nel bene . Pare bene alla giuditia diuina di non far aggrauio ài 
uirtuoii, & fanti ; i quali perfeucrano ne gli cdcrcitij (pirituali, & nella 
penitentia:la cui corona è la gloria: la quale, fa fi delle à gli inconflanti, 
negligenti, & uili, che à guifa de i figliuoli di Efrem fi ritirano indietro 
il giorno della battaglia;# lafciando l'arme della luce, ch e la grada, uol 
tano le (palle fuggendo conucrgognofa uiltà , parerebbe in un certo 
modo , clic li delle la gioia prctiofa dinanzi à i porci; acciochc la riuol- 
talfaro , & pedaflero nel fango de i loro uitij : il che prohibifac il fanto 
Euangelio. V oglio.fratcllo in Ch r 1 s ro, che tu conlìderi lolo l’eflena 
pio della moglie di Loth;della quale fi potrebbe dire, che hauca adem- 
pito i quattro palfati auili, poi ch’ella lì partì dalla compagnia del pec- 
cato, & dei peccatori : fu obcdienteal commandamento di Dio, fatto 
peri' Angelo: (pefabcneil tcpo,andandoperla fua uiacol marito: hcb- 
bc à fallilo il mondo, poi che egl i non fu badante di lcuarla dalla com- 
pagnia del fuo conforte, di modo, che le mancò falò quello dono della 
pcrfaucrantia, poi che uoltòla teda indietro, conte perfona leggiera , 
& incondante;& non olfcruò il commandamento di Dio. Ma ella non 
rimale lènza cadigo,poi che nel mcdclimo tempo perde la uita,in u tan 
doli in una datua di fate. O timorofa giudicio del Chridiano . il quale 
hauendo cominciato à faruirc à Dio, ritorna al uomito de Tuoi pecca- 
ti , fc non altramente, almeno contcntandofì di hauergli comincisi. 
Qucda tale è una datua non huomo,poi ch'egli pare una colà, & è un’ 
altra ;c!Tendoglimtraucnuto il male pcftnonhaucrperfaucrantia. Ri- 
cordati ti prego di quella parola del fanto Euangelio, che dice. NclTil- 
no,chc mette la mano all'aratro, & guarda indietro, farà habile perii re 
gnodi Dio. Aratro potrò chiamano quedobreue rcggiincto dell’ani- 
ma tua , ordinato da i quattfo auili palfati , come di quattro legni . Ora 
hauendo tu di già mclfo à quedo aratro la mano della tua volontà, con 
dcftdcrio di affaticarti per amor di Dio, imaginati, che nell’andare in- 
nanzi lì guadagna un regno eterno ;& perii contrarioncl tornare in- 
dietro li perde . Ma, acciochc tu pigli animo, & forza; nota che il 
Saluatore, chiamò aratro la pcnitcntia, per la quale non ci domanda 
due mani, ma unafofaj f» come hai udito nella fapradetta autorità* 
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■Quello aratro non è tirato da colui, che ara, ina dai buoi; perche il la- 
voratore non fa altro, che guidarlo . Da che tu puoi intendere, che 
l'adempire quelli auifi, & eflercitij , che ti ho inoltrato, non ha dapny- 
ccdcrc dallatua forza, ò uirtù, ma dall’aiuto diurno . Coli dille S. Pao- 
lo: Io poifo ogni colà in colui , che mi aiuta, & mi dà forza . Che altro 
lònoi buoni dcfidcrij, che Dio infonde nell'anima, fenon tori forti; 
& gagliardi , che tirano l’aratro dcll’afpcra pcnitcntia?Di quiuiene, 
«he i fcrui di Dio portano la Croce della penitenza, quafi fenza fatica 
alcuna, perchcle fuc aulterità fono tirate dall'altrui fpalle. Quello, che 
à te fi domanda, fratello honorando,c un’aprirc la mano, Una uolontà, 
undcfidcrio,un uolerc cflere un’altro Batti fla nella iolitudinc della ui- 
ta;& che di buona uolontà tu defidcri, che letucorationi.i digiuni, & 
le limoline fulfero maggiori , 8c migliori di quel che fono . Potiamo 
ancora dire à quello modo, chcilChrilliano pcrfcucrantc nella uirtù, 
debbe almanco tenere una mano all’aratro ; perche quando per la po- 
ucrtà non potrà darlirnófina, & per infermità non potrà digiunare, de 
ue almanco in quello càlòeflercitarfi nella paticntia,ncU’humilti, nel- 
la fede, nella fpcranza, & nella carità, perche quelli elTercitij non dipeli 
dono dalle forze corporali . Ardifeo ancora dire, che la ragione, pcr- 
chcilSignoremandaalleuoIteà gli amici fu oi molte ,& di Uerfe infir- 
mila; liapcrchc allora egli fi troua Icruito, che quei tali pcrleucriho ne 
gli elfercitij dello Ipirito . Celiando per mancamento di finità dall'opfc 
recfteriori , che communementc hanno bifogno di piu tempo, & fo- 
no cau là di maggiore occupinone; & alle uoltc ancora di maggior prò 
(emione. À quello pare, che rilponda quel detto dcÙ’Apoflolo S.Pao 
lo: Quando io fono infermo , allora mi trouo piu forte, & gagliardo . 
Vn’cflempiodi quello habbiamo nel uerme, che fa la lèta; il qualepcr 
nafeere con Tale, & uolar peri aria, lalcia prima il mangiare per alcuni 
giorni, haucndolo à noia,: come Tuoi fare uno infermo, & à qUel modo 
li fortifica , che à lui , che prima era uerme &ftrafcinaua il corpo per 
terra, balla 1 animo, fi come egli là realmente, di uolare per l'aria, come 
uccello . Se noi ancora fratello, ci rinchiudesfimo nel noflrò cuore , 
quando il buon pallore Giefu Christo ci affligge col ballone della 
fuamifèricordia, mandandoci infermità corporali , fcnoipcrlcueraf- 
fimo almanco col defiderio, ncU’cficrcitio delle uirtù, come prcflo, di 
deboli, doucntarcsiìmo gagliardijdi piccioli ucrmicelli, uccelli per uo- 
lare leggiermente nella contemplatone, non ci fermando in colà crea- 
ta fopra la terra , ma hauendo la noflra pratica co i cittadini del cielo . 
Lapcrlèucrantia è quella , che ottiene ogni colà; fi come fi legge della 

Donna 
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Donna Cananea, che perfcucrò in pregare il Signore, & ottenne il Tuo 
intento. coli ancora de gli Apoftoli,che perfeucrorno nell orationc, & 
meritorno diriceucrcloSpiritofinto.Laperfeuerantiaci rende agi- 
li; & ci fa deliri per andare innanzi nelfaltrcuirtù. perche il Filofofo 

dice, che di molti atti fteaufa nell anima noftraun'habitouirtuofo, il 

quale lo guadagnala perfeuerantia. Vltimamcntc laperfcuerantia cpn 
fcrua tu tee le uirtù ; perche feoz’elfa l'alt re non u agirono cofa aleuria . 
Da quello nafee , che tanto fi affatica il Demonio di atterratela perfe- 
uerantia i perche egli là che perduta lei, 1 altre uirtù celiano lènza for- 
za. Cofi ci dichiarò quello il Signor Dio, quando parlando col Demo 
nio g!idU3fe:Tu fcrpcntc traditore, tenderai inganni al calcagno del fuo 
piede.il nollro piede ha il principio, mezo, & fine; coli ancorala noflra 
uita,& delìderij buoni, hanno il principio, eh c, quando noi ci uoltia- 
mo à Dio: il mezo è, quando noi andiamo facendo frutto :il fine poi 
quando noipcrfeucriamo. fino al fine. Del principio, & del mezo, nc 
rincrelcc afiai al Demonio; ma dell ultimo, che la pcrlcuerantia , nc 
creppa,& arrabbia d’inuidia.perchc il maledetto nó perfcucrò nella uia 
della uerità,fi come dice il Signore: Non fifaluarà, fc non chi pcrfcuc- 
rara nel bene fino alla morte. Confiderà fratello, che molti comincia- 
no, bene, ma pochi fono quegli, che finilcono bene» Al primo bando , 
che fece far Gedeone, (1 radunorono. infierite trentamila pecióne; ma 
quegli, che feguitorno la guerra, &hcbbcro il trionfo della uitto ria, 
non fumo, fe non trecento. Di tanti miglia d huomini & di donne del 
popolo d’[frael,che u fórno di Egitto, quando. Dio gliltbcro da farao- 
ne, foli Giofue.&Calcf entrorono nella terra di promi fsionc. Di mo- 
do , che molti fono i chiamati ; ma pochi gli eletti, molti fono, che co- 
minciano il ben fare , & pochi quegli, che lo feguitano,perfè ucrando „ 
Effcndoci dunque tanto pericolo in quello negotio della perfeucran- 
tja.faràfe non bene, poi che ella è dono di Dio (fi come dice S.Agofti 
no) per ottenere del quale, non ballano i noltri meriti) che tu preghi il 
Signore, che hauendoti dato il principio del fuo finto leruitio, purifi-* 
candola tuaconlcicntia conlapcnitcntia, & facendoti Ipcndcrc frut- 

tuofimcnte il tempo, col negare latuauolontà,8c fuggire il mondo, ti 

conceda ancorala perfeuerantia in cofi fanti eflèrcitij. Accioche eficn- 
do tu buon guerriero in quella laudabile, fiegiufta guerra, contrai!, 
mondo, la carne, e ’1 Demonio, meriti il premio promeCfo,ch c laglor 
riadiuitaetcrna. Anaci». 

Il fine del Reggimento dcltanimai* » 
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IN STRVTTIONE CHRISTIANA 

DEL MEDESIMO AVTOREj 
La quale tratta degli articoli della fede , & 
de i commandamenti di Dio • 


♦Ài 



G i Chrilliano habifogno d’ettcreammaeflra- 
toin tre cole, per conofocrc Dio Può creatore, & 
Redentore, & conolccndolo obedirlo, & oflcrua- 
re i Puoi coinmandamcnti. La prima c, elici hud-' 
nio intenda d'cflerc Rato creato aH'imagine,& fimi' 
licudincdi Dio . llChriftianodebbe dunque pri- 
ma fàpcre,chc Dio lo creò à Tua fimilitudinc, fi co- 
me dichiara la (anta forittura . Non fi contentò quella infinita bontà , 
diparticiparfi con rhuomo,comccol ciclo, con la terra, con gli uc- 
celli ,&gli animali, i quali non conofoono,nè amano il loro creatore; 
nè lo pofTono conolcere, nè amare, perche non fono liberi. Ma per 
obligare maggiormente 1 huomo, chcramafTc,non foto fcceil corpo 
di terra tanto artificiofo , & delicato; ma creò ancora per lui, di niente, 
l'anima rationale, & libera, accioche potette conofocrc, & amare il filo 
creatore . Quell anima è Ipirito , dotato di memoria, d’intelletto, & di 
Uolontà;acciochc in citali rapprefonti la làntisfima Trinità, Padre , Fi- 
gliuolo, & Spirito fànto, tre pedóne, & un Polo Dio. Il Re Dauid rico- 
noPccua quella gratia,& diccua: Signor Dio mio, le tue mani m’hanno 
facto ; donami intelletto, accioche io intenda i tuoi commandamenti. 
Il Chrilliano debbo dire quella orationc, & fare ogni giorno quello 
protetto, ringratiando il Ilio fattore; il quale lo creò tanto ricco, & tan 
to nobile; d'intelletto , & di libertà : il che non fu concetto , fo non à 
gli Angeli, &all’huomo. Conolcendo dunque queft’obligo, fi deb- 
bono domandare gratiemaggiori, pregando il Signore, che gli conce- 
da fauorc,& gratia per amarlo, & fornirlo in tutte le colè, che Pua Mae- 
fti commanda . 

La feconda colà poi, neceflaria da intendere, è, che il Chrilliano làp 
pia a che fine Dio lo creò ;& in quello fideueconfidcrarc,chenonfu 
creato l’huomo perche fotte foggetto alle creature, ne perche fotte 

ichia- 
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fchiauo de Tuoi fenfi.nò acciochc egli mcttefle la mira del Tuo fine nelle 
cofe di queftauita, ò che egli morilfccomc muoiono gli altri animali: 
ma fu creato accioche egli contemplato il fuo creatore; & conoften- 
dolo onnipotente, fauio, buono, Se in tutte le cofe infinito, l’amalTc; Se 
amandolo godcfl'ein lui in queftauita per fede, Se amore, & nell’altra 
fofte beato perpetuamente; godendo il fuo creatore pcruifionediglo 
ria. Fu una moftra ballante di quello marauigliolb fine, quella che die 
de Dio all’huomo, quando lo creò, mettendolo nel paratifo delle dc- 
litie, Si dandogli il dominio di tutto 1 uniuerio , acciochc lo reggefle, 
Si gli commandalfe . Tutto qucfto afferma S.Paolo, inoltrandoci, che 
la noftra libera madre, fia quella felice Gierufilem, eh e il ciclo; uerfo 
la quale noi caminiamo ogni giorno , come pellegrini in queftauita. 
E' colà conucnientc adunque, che il Chriftiano fàppia quclto,& lòlpi- 
ri pc^il fuo bando, & pianga la fua milèria, domandando fempre di po- 
ter godere il fuo Dio,inquclluogoperilqualc cglifu creato, ch’cil 
cielo . La terza cofa da làpere è, cnc fàppia il Chriftiano come i noftri 
primi Padri Adam, & E ua, furono trasgreflòri del precetto di Diojnó 
facendo quel che gli fu commandato , ancora che folle cofa molto fa- 
cile, quando cslì uollcro mangiare dei frutti dell'albero della ftienza 
del bcnc,& del male. Il quale albero fi chiama cofi,non perche egli lofi 
le cattino, ò uelcnolò , ma perche egli douea cllcreriftromcnto , per il 
quale fi douca dichiararcela bontà dcll’huomo, eflendo obcdicntcal 
fuo Dio, ò la malignità, ellcndo difobcdicnte fi come egli fu, confcn- 
tcndoallapcrfuafionc dclferpentc infernale Satanaflo .Da quello aui-. 
fo nc nafeono molti altri; come à di re, che peccando i noftri padri. pri- 
mi,' noi ancora pecchiamo in loro;& coli lìamo generati nel peccato 
originale, perdendo la giuftitia originale. Dal quale debito, & man- 
camento, che habbianio in noi, ne nafte che lìamo degni dell’inferno , 
& indegni del ciclo; per il quale fiamo Itati creati. Da quello ancora 
procede, che fiamo abhorritida Dio, come gente perfide, Si peccatri- 
ci : & che colui, alquale acconfent ì & feguitò il noftro padre Adam, ci 
fia datoper fioia, ch’c il Demonio. Coli dilTc ancora S.Paolo, moftran 
do , che tutti pecchiamo nel noftro primo padre ; & tutti naftiamo fi- 
gliuoli dell’ira, & mcriteuoli d’efiere pcrcosfi,& fcacciari. Dauid ancoi 
m afferma d’dlcre (lato concetto in peccato; cofi ancora il lànto Giob' 
con la legge naturale , non lafciò di fapcrequefto gran danno, & con-> 
felli quella medefima uerità,che gli fu riuclata da Dio. Et per ciò egli- 
con tutti gli altri fanti padri domandaùano il rimedio, &l'unicamedi-' 
cma; ciò e il figli uol di Dio incarnato : il quale pagalTc il noftro debito 
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irtfinico, rilpcttoà quel che fu oflèfo, che Dio Signor noftro: Etac- 
cioche fatto il pagamento col fuofangue,& con la fua morte, I'cter- 
no padre reftaflè fàtisfatto , &Satanalfoconfufo,&uinto;ilLimbo\ 
lpogliato,& il ciclo aperto lolo per li Chriftiani; che credono quelli mi 
(Ieri; , & conformano le loro opere à quelle del noftro Redentore; ue-, 
ra falu tc dclTanime > & fomma gloria de gli Angeli, & de gli huomini . 
Per inftruttione di quelle uerità lòpradettcbifogna, che il Chriftiano 
creda, fermamente il Simbolo , ò Credo, che ordinò (anta Chiela , nd 
quale fi affermano quattordici articoli, (ette , chcdichiarano la fopra-; 
ra diuinità del Signor Dio, & fette, che dichiarano l'humanità del 
Saluator noftro . onero potiamo dire, che fiano dodici Articoli, rilpcc 
io à i dodici Apoftoli, che gli ordinorono. , ( 
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A ucra. & ferma fede è di tanta (lima dinanzi à Dio, che; 
non foto egli uollc, che gli huomini palla (fero per efl’a in- 
terra, uedendo come in uno (pccchio la uerità de i milterij, 
che fi hanno da podere nella gloria; ma ordinò ancora à gli Angeli,- 
che prima credettero , c he ucdcllero quella» (lentia diuina ; della qua- 
le esfi già godono . Di modo , che quella gioia p rettola , quello dono 
diurno, fi come lo chiama San Paolo', prima fu nel ciclo, &dapoi fu. 
data àgli huomini, che fono in terra. Di qui uicne, che la (anta fede, 
c quella , che ci infegna di portar riuercntia , & temer Dio, & fargli 
trattamento cornea noftro Re, & Signore. Ella c come noftra ma- 
dre, che ci moftra, & infegna la uerita delle colè eterne, & mutàbili. 
Ella è quella, che purifica il noftro cuore, da ogni feccia dell'amore del 
le creature. Ella in lemma è la colonna di fuoco, che ci guida alla ter*, 
ra di promilìione , ch‘è il cielo , & ci caua dalle tenebre , & errori del 
milèro Egitto.Pcr tanto lènta Chicli ha ordinato il Simbolo, accioche 
con breue parole confeflafsimò tanto alti millcrij . Io prego adunque 
ogni Chriftiano à chi capiterà in mano quello libro, che legga conat* 
tcntione quella breue dichiarationc del Credo, & la tratti benclpef? 
fo nel fuo cuore ; facendo, che l opcrc faccino Ilare allegra , &uiua 
quella tede. Comincia dunque il credo coli .lo credo in Dio padre, on- 
nipotente creatore iti unto, & detta terra. Quello è, come il Chriftiano 
diccfic: Io credo, & pongo nel mio cuore quella uerità, & confettò, 
che Dio può fare il tutto; che la fua làpicntta è infinita; la lìu uirtu non 
*. ... .. ha 
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' ha termine : & la Tua bontà e lènza milìira. Io credo, che il fiioelTcìe 
fiaab eterno , fenza principio: ch’egli fu felicilsimo in fé fteflo , lèn- 
za haucrbifognodicofà alcuna fuoradile. Io credo, ch’egli fra un 
folo in effonda, & trino in pcrfonc Padre, Figliuolo , & Spirito làu- 
to. Io credo» che per fua fola bontà creò il cielo il Sole, le Luna, le 
ftellc , & gli Angeli habitatori del cielo, perfetti in bellezza, Stipi- 
rituali nel loro cllcrc, & miniftri obedientidi quella lòprana Mae- 
ftà. Io affermo ancora, ch'egli fra creatore della terra, & di tutte le 
cofc, che fono in clTa, come dell’hcrbe, de gli alberi .degli animali, 
&de gli huomini. Tutte quelle cole, fece il Signore nel principio 
del tempo , perche l’eternità lì conuienc folo al creatore del tutto . Et 
fi come conia fua potentia creò ogni cofa,& gli dette il primo eflfe- 
re,coft ancora conia fualàpientiagouerna il tutto, & ogni colà e in- 
drizzata, & incaminata per la fua prouidentia. Di modo, che folo 
unpalTerononcadencllaccioyfcnzalauolontà del Padre cclcfte . 

' Appreflò à quello io credo ancora, chelaprimaperlòna della Tri- 
nità li chiama Padre; il quale non e generato, nè procede da per- 
dona alcuna, ma genera un figliuolo della fua follantia ab eterno: il 

^qualc e herede di tutti ifuoitcfori;& in tutte le cole eguale al Padre 

• fecondo ladiuinità. lo credo ancora in Gir fu Chri sto fuo figliuo- 
lo unico , Signor nojlro . Il che uuol dire . Io confdlo con tutto il 
cuore, chela feconda perlòna della Trinità, fi chiama figliuolo uni- 

• co di Dio ; il quale procede , & è generato dal Padre ab eterno , na- 
turalmente , tutti gli altri fono figliuoli per addottionclpirituale, 
guadagnata perii meriti di quello Signore, & Saluator nollro . Con- 
fcfsiamo, ch'egli fi chiama Gicfu, che uuol dire Saluatorc , perche 
lui morendo in Croce, ci ha fatti liberi dalla cattiuità dei nollri pec- 
cati. Lo chiamiamo ancora Chris TO,chcvuoldircunto-.per- 
che come dice Dauidil padre eterno lo unfecon maggiore abondah- 

• ria di tutti , accioche egli fia nollro Re , nollro difenfore , nollro ri- 
fùgio, & nollro giudice. Noili diciamo ancora, ch’cgliè Signor no- 
ftro riconofccndo il ualTallaggio , che noi gli douemo , fottomctten- 

•doci in tutto afuoi commandamenti , & alla fua uolontà. Il quote 
fu concetto di Spirito fanto nato di Maria V ergine- . Et fatto buomo 
Quello è un dichiararci , che il figliuol di Dio, fi fece huomo per no- 
flro rimedio, incarnàdofi nelle purisfunevifcerc della fualànta Madre, 
vergine nel parto, & prima, & dapoi.La fua fama Conccttione fu colà 
inaudira in tcrra,perche egli fu còcctto per uirtù infinita,clTcndo la glo 
r iofa V ergine Maria fua uera madre, nó hauendo padre, le nó nel cielo* 
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Confesfiamo ancoraché quella opera lì attrìbuifce allo Spirito latitò* 
perche la caufa, che il figliuolo di Dio fi fece huomo, fu la fual rifinita 
carità» & amore. La conicsfionedi quello articolo ci mollra ancora 
in quanta llima , & riucrcnza dobbiamo tenere il nollro Redentore , 
poi che egli nonfolocucro Dio eguale al padre, ma ancora in quan- 
to, ch’egli cuero huomo, lo dobbiamo imitare con nuoua uita, & 
nuoui dclìderij, come huomo concetto in modo ìnulìtato, lì comcli 
conueniua à quello , ch’è huomo, & Dio. io credoych'egh habbia patito 
.{{fèndo flato [e nienti a. o da Tilato ; & credo ch’egli fufjè crocififfo , moriflty 
& fufjè fepolro. In quello articolo noi affermiamo, che la milcricordia 
del Padre eterno fu li grande, ch’egli ci diede l’unico luo figliuolo, ac- 
cioche ci libcrafle con la fua paslìone . Confcsliamo ancora, che la ca- 
-rità del figliuolo fu lì marauigliolà, ch’egli volle morire uolontariamen 
'te, poi che effendo egli Dio, non era ballante potcntia alcuna di dar- 
gli morte contra fua uoglia. Noi dichiaramo oltra quello, che il pecca- 
to nollro era li grande , chepcrilfuo rimedio ci bilògnò un pretio lì 
grande, come fu il fàngue fparfb del figliuolo di Dio . Pilato lo fenten- 
tiò à torto , per contentare gli Hebrei, i quali fallàmcnte laccu lattano, 
non ollante,chc il fallo giudice difle dipropria bocca, chenon trouaua 
•in lui colpanelRiha. Lo fece mettere in Croce, perche Giclìi C h h i- 
-S to, humiliandoli tanto, uollc inalzar noi; & finalmente doppò, ch'e- 
gli fu morto, lo falciò lcpelire,acciochc per quel mezo lì dichiaralfe me 
glio,& fi proualfeil millerio della fua rcfurrcttione. lo credo , eh egli de* 
fende fle nell inferno , & il ter^o giorno refufeit affé da morte. Qui noi con- 
fesfiamo, che Dio è ucro, & fedele nelle fuepromeflè, & che mandò il 
luo unigenito figliuolo, fi comel’haucapromeflo àgli antichi nollri 
padri Imo dal principio del mondo,dicendogli,chcglimandariail Mef- 
Ha; nella cui fedcesli fecero pcnitcntia, & morendo andauano al Lim- 
-bo. Crediamo ancora, che nell1nflantc,.che il Redentor nollro morì, 
-la fua benedetta anima congiuntaalladiuinità , fccfelagiu perlibcra- 
• re quei fanti padri da quella prigione, do ue csli erano dep olitati ,*& 
•dargli allegrezza, & gloria. Affermiamo ancoraché quell’anima fanrif- 
'fima ficongiunlècol fuo corpo il terzo giorno. Il quale, fe bene era 
ftel fepolcro, fu nondimeno lèmprc unito alla diuinità . lo credo y ch' egli 
(alt fi e in cielo y&fiifà federe alla defba del padre. Dicendo il Chrilliano 
quelle parole è un’accertare,& dire coli.Con la medelìma fede , ch’io 
credo , che il fìgliuol di Dio H fia fatto huomo, & che per gli huomi- 
ni habbia patito morte in croce , & che fia rifu fatato à nuoua gloria 
, d’immortalità , conia medefìma certezza confelTo, che doppo i qua* 
■ J . rama 
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fanta giorni, nel qual tepo apparfe molte uolte a gli Apolloli fuoi,mo- 
{bandoli chiari & ucri legni) teftimonij della fua vera rc(ìirrettione,chc 
afccdcflc in ciclo, uedendolo la Tua gloriofaMadrc con gli Apolidi fuoi . 

fm dal monte 01iueto,uicino àGierufalé.Egli fall in quanto huomo al 

deio Empireo,luogo nobilisfimo,il quale fi douca darei chi guadagna 
ua li gloriola uittoria, conti# il mondo, & Satanaflo . Noi crediamo an- 
cora ucramente, ch’egli flij à federe alla delira del Padre; cioè nella piu 
eccellente gloria, & dienità,chc mai hauelTc, ò fia per haucrenelTun’ An 
gelo , ò fanto alcuno. Della qual cofa noi ci douemo rallcgrare,poi che 
di la fu egli regge la fua CKiefa, & ci aiuta femprcjeflcndo noftro nuo- 
tato , come dice S.Giouanni, & co’liioi meriti impetrai! perdono de i 
no Ari peccati;& ci indrizza per la uia della làlutc. Io aedo eh egli ftaper 
tienil e à giudicare i uiuiy & i morti • In quello articolo noi lo confessia- 
mo ucro giudicc;3 quale alla fine del mondo domandara il conto a gli 
huomini fi delia legge ch’ci gli diede Icritta , come anco della naturale, 
ch’eigl ’imprefle nel cuore ; de à quello modo s’intende il detto di Da- 
cché dice: Tutti i peccatori fono trasgrefforidcllalcggc ; non della 
fcritta,ò dcH'Euangclica, fc non l’hanno riceuuta,ma della legge natu- 
rale; alla quale fono obligati tutti gli huomini, ancor che barbari : defi- 
dcrando , & facendo al profilino qucUo,chc per leftesfi uorrebbono. 
La qual cofa ci infegnò ancora il Saluatorc nel fanto Euangcho.Di que 
fio flretto conto facciamo mcntione ogni uolta,chc noi pronontiamo 
quello articolo ; & infiemc, che minuta eflaminafarà il Saluatorc con 
tutti glihuomini del mondo.Conolciamo ancora, che Ibcttislimo làra 
il conto del Ch ritti ano , difprezzatorc, non d’unalegge fola, come è il 
barbarojnc di due,come è l Hebreo,chchalaleggc naturale, & la fcrit- 
ta;ma farà sforzato di rendere il cèto di tre leggi;cioè della natu ralc,del 
lafcritta,& dell’Euagelica: le quali egli dilp rezza tuttc,pcrfcguirela fua 
uolontà,ilfuo intercfTe,& i mondani honori.I uiui, ch’egli giudicarà,(à 
ranno quegli, che uiucranno fino à quel giomo,oucro faranno i buoni, 
i quali fi chiamano uiui ricetto dei cattiui.perche i làmi muoiono, per 
uiuere eternamente con Dio . lo aedo nello Spirito fant o. Dice il Cato- 
lico, dicendo quelle parole: Io confetto la terza perfona della fantisfima 
Trinità, ch’c coli uero Dio, cornee il Padre c’I Figliuolo: la quale li 
chiama lo Spirito fanto» ch*c amore del Padre > & del Figliuolo \ (pira^ 
to per uia di uolontà . Di qui uicne, ch'egli fi chiama conlolatorc ; per- 
che egli allcgral’anime noftrc. Si chiama ancora dono, perche per le fue 
mani ci fono dati tutti! doniNomafi ancora Untionc, perche ci da gran 
fòauità.&d fit parer facile l'oficnuiixa della legge Euangclica. Egli 
Lib.V. H ìnfiam- 
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infiamma ancora i notòri cuori ddi’amor fuo ; & però fi chiama fuo- 
co, attcfochc ancorché in lingue di fuoco uenne (òpra gli Apoftoli . 
Dicefi ancora , ch’egli iìa fpiriro di ucrità ; perche ci infogna di ulcir di 
errore; & dichiaraci come lo Ipirito del mondo è uano . La làcra Icrit* 
tura ancora, attribuifee allo Spirito (ùnto diueriì effetti, dei quali Ila ia 
ne racconta lène , cioè: Dono di fàpicntia, acciochcnoiconofriamo 
Dio, A: la fua bontà. Dono d’intelletto , acciochcnoi potiamo cauarc 
utilità dalla diuinaferittura. Dono di configlio per uinccrele cautelo 
della noftra carne, & gli inganni del Demonio.. Dono di fortezza 4 
per Ilare coftanri, & pcrfcucrar nel bene . Dono di fiicntia , per. infe- 
^narc à i notòri proslìmi . Dono di pietà , per il quale ciaftctrionamo* 
a Dio Saluator notòro . Dono di timore, per obedire i fiioi comman- 
damenti, & fargli riucrcntia con tutto il cuore. Io credo una (anta Chic - 
fa Catolica, & la ccriin.unione dei Santi . Udire chefiaunaChiclà, è 
jun’affermarc la congregatione dei fidcli ; i quali tengono unafede, 
-riceuono un battefimo , & riconolcono per fuo Padre , Se capo Gicfix 
Christo, uero Dio, &ucrohuomo,&conlègUcntemcntcil(bm- 
tno Pontefice fuo Vicario. Non fi chiama quella congregatione ia 
-quanto al nfpetto diluogo , òdi paefe alcuno, ma coli il Chritòiano,’ 
che farà in India , come quello cheli troua in Turchia, e membro, 
della unione, Se corpo mitòico della Chiefa: il cui capo è Chri- 
S t o : come moftra San Paolo. Quella Chicli e quella, che non man- 
carà mai fin che dura il mondo , perche quello meritò Christo 
nella fua paslionc; percheil Padre gliuuol dare quello honore, che* 
Icmpre fi troui, chi fi lerua del fuo lingue (parlò , & de’ fuoi meriti , 
Se fia chi l’adori , & riconofca per Redentore dcll’uniucrlb . La com- 
munionc de i fanti confitòe, che cialcun Chritòiano participa coli 
dellòpcrc buone, che gli altri fanno , come membri d’un corpo, fo- 
no uniti, & partici pano d'uno ideilo fpirito, & ci aiutano l’uno con: 
l’altro . Per quello dille il Profeta Dauid , parlando con Dio : Signore: 
io (òno partecipe di tutti quelli, che ti temono . Io credo la rctwjficne : 
de i peccati . Quello articolo ci ritorna in memoria lapafsionc, Se 
morte del notòro Saluatore: il quale fi fece notòro facrificio ; & ot- 
tenne perdono per tutti i peccati del mondo, non folo per li patòàti,.' 
ma ancora per tutti quegli che ucrranno. La ragione è quella :ch& 
colui ,rhc pagò era figliuol di Dio , Scilpretio, che fu dato, non fi può: 
diminuire. ncpcrdcre . Et fi come egli uiue Icmpre, coli ha (cmprfc 
uirtù per quegli , che fanno pemtentia . Per ciò dille San Giouanni ,* 
die le noi pecchiamo A non però bilògna perdere la fpcranza: perche 
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ChÌISto c noftro auuocato dinanzi al Padre, fic egli eil perdona 
de i noftri peccati . Io credo la rijitrrcttione della carne . I n quella art 
ticolo, noi confesftimo ,la marauigiiofa potcnda di Dio ; la qualcd 
Canto grande, che quando l'ultimo giorno '•doneremo clfer giudicai- 
ti, commandarà , che ogn’uno rifufeni, & lì prefenti dinanzi al fopra- 
no giudice Giefii Chki S'ro. Il qilale darà il premio della gloria eter- 
na à tutù quegli, che faranno Itati hnoni :& per contrariai cauiui 
darà le pene eterne i.>Dirtiodo,chcfcbcnei noftri corpi muoionóy 
<5cficonuertònoincerra,il Signor Dìo noftro c potente diforglire* 
fafcitarc, rito mare all tmionc deU’animc,cheprimahcbbcroinlc*. 
Perche e cofa ragioneuafey.cherhuoroo.,chcnonhàuoluto obedi- 
re al fuo creatore, ha tormentato in anima j& in corpo-, lo credula 
tuta eterna . Quello èrultimolartidolo :nd quale noi affermiamo, che 
litroua una uitafenza fine, piena dt tutti i beni, che lìpolfonodefi* 
dorare ;& molto maggioridi quel che l’humano intelletto può capi* 
re. Quiuifi uede Dio in propria effentia, lènza hadcr timore di per- 
derlo mai di trilla. Quiui daremo in compagnia de gli Angeli, Sdi- 
rà lclTercitio noftro laudar tempre il Creatore . La confesiionc di que- 
llo articolo debbo rifucgliare in noi fortezza, per fopportare con par 
ticntia i trauagli di quella uita ; & debbe incitare un ferucntc deli derio 
nell anime noftrc d'ulcirprefto di quella trauagliata uita , per godere 
-la felicità eterna. w- • •• t 
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, N c o R che il Chriftiano habbia irtelo chelìa Dio (fi co- 
me fi ha moftrato di lòpra nella breue fpofitionc del Cre*- 

do^bilbcna ancora ch'egli Gippia che colà vuol Dio da lui* 

& in che lo debba Icruire . Per quefro fono i dicci commandamenti, i 
quali ancor che fiano di legge naturale, piacque nondimeno al Signor 
noftro di dargli fcritti in due tauolc, di fua propria mano . Acciòà 
quel modo lapesfimo meglio la fua uolontà;&potcsfimo adempirla 
con maggior facilità. Nella EfTatninc della confcientia , ch'io ho com- 
pofto, gli ho dichiarati piu à pieno , però alprcfentegli difcorrcremo 
breuemente. 

I primi tre commandamenti ci infegnano,con quanto timore, & ri- 
vcrentia douemo feruirc à Dio fi nell’interior del cuore, come nell’ope 
1% di fuora . I fette lèquenti poi ci dichiarano, come noi dobbiamo 
» H a goucr- 


li 6 I N S T R V T T I O N E 

gouernarci col profiimo , facendogli buon trattamento, come à no* 
ltro fratello. Il primo commandamento è : ^ima Dio /òpra tutte k 
co fi, Quefto amore confitte in dclidcrarc, chela fua bontà fiacona? 
(ciuta,& ftiraata; che non fitroui ufo di fopcrftitionealcuna:& che da 
mandiamo perdono de i noftri peccati , che non ftimiamo colà alcuna 

E in di Dio: che habbiamo fidanza in lui foro ; & che incitiamo tutti 4 
:ruiirlo,& amarlo. Che lo ringratiamo d'ogni colàj Se domandiamo* 
(chcui tutto fi fàccia, la fua finta uolontà. 11 fecondo è: Tslpn giurare il 
[ho nome binano. ElTcndoOiofomma uerità, & bontà infinita, la ragia 
ne. domanda, chenoilhabbiamoin bocca per laudarlo, & chiamar- 
lo in noftro aiuto; non per giurare uanamentc;& quel ch*è peggio 
bcltcmmiarcil Tuo finto nome, in cofebalTe , & uili ; & alle uoltc con 
fallita : il che c un grandisfimo male « Per ciò dille il Saluator noftro* 
chein modo alcuno non fi debbegiurare. Ma fola carità lo richiedefle* 
ò,il Giudice lo commandafle, allora non farebbe giurare in uano ; an- 
zi fifa fcruitio à Dio, poi che lo mettiamo per teftiraonio della uerità. 
Et quello fi intenda quando fi giura la uerità, & la ncccsfità lo fa fare* 
II terzo commandamento è : Santificare le fefle . Noi oflcruiama 
quefto Commandamento, quando noilafciamo ilare ogni forte di la- 
voro corporale, & difoccupiamo il noftro cuore, per riconofcerei be- 
nefìci] di Dio', & ringratiarlo ne i giorni delle fblennità, & felle com- 
mandatcdalla lànta Madre Chielà. Facciamo il limile quando noi a- 
fcoltiamo la parola diuina,& adoriamo il Tanto Sacramento, trouanda 
ciprelcntial lànto mifterio della Meda ; & quando in giorni limili ci 
confesfiamo,& communichiamo. Et finalmente fi oflcrua, facendo có 
to della noftrauita pallata, & facendo rifolutionedi emendarci da ino- 
ltri difetti . Il quarto commandamento è:Honora il Taire x & lamar* 
dre.Quicomincianoi Commandamenti della feconda tauolajnei qua- - 
li ci dà auifo come dobbiamo portarci col prosimi o, & prima . Quell* 
riuerentia , che dobbiamo portare al padre , & alla madre, & à i noftri 
prelati, & giudici, chcgouemano la giuftitia, non debbo edere fola- 
mente in apparenza, ma gli dobbiamo honorare, & farne ftima ancor 
dentro del cuore .Nè bifogna, che quefto fi faccia foto con parole, ma 
ancora con fatti, fecódo il noftro ftato,& la noftra posfibilta.il quinto 
commandamcto c:iyon«mw( 23 ^tre.LaMacftàdiDio,haucndQCÌcrea 
ti à Tua fimilitudine, non vuote, chenclfuno faccia ingiuria al compa- 
gno. nc che fi vendichi, mache habbia pati enfia ogn’uno col proslìmo, 
come la Tua bontà l’ha con ciafcuno di noi. Lnuomo èdigrandlsfi- 
xna dignità : però neflimo lo dcbhe ammazzare, fe non fofle per com- 
-• : c :ì mandamento 
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Mandamento della giuftitia. Nonpuòrnanconcffunoammozzarlc 
fteffo lenza peccato mortale; ne farfi trattamento, che caulalFcla mor- 
te ; ma fi debbo rimettere nelle mani del Creatore; pregandolo , che in 
ogni colà li faccia lafua uolontà. Il fèllo commandamento è : 2 \(o/i /ér- 
uicare . In quello commandamento Dio dichiara la Tua infinita purità 
all’huomo ; facendogli intendere quanto egli debbe elit re netto, & pu 
io. perche non folo con opera brutta, ma ancora con defiderio di' ho 
nello fi offende ladiuinaMacllà. Colui, eli e fornicano, non polic- 
dcrà il regno di Dio; dice S.Paolo. Quello, che ha ordinatoli Signore, 
«compagnia di legittimo Matrimonioùl cui fine è,chc li accrelca il ge- 
nere humano; & fi aumenti la Chicfa,& il numero dei fideli , accio- 
chcfianoalTai, che riconolchino,& laudino il fuo Creatore, & Reden 
•ore . Quella e la principale intcncionc, che fi debbe hauere nel Matri- 
monio .il fettimo Commandamento ù:'t{on rabbie. In quello ci mo 
(Ira il Signore, come egli vuole, che Gabbiamo perbene tutto quel 
ch’egli, dando beni temporali ad alcuni, ad altri nòrilche egli fa per oc- 
culti fuoi giudici). Ci c.ómmanda ancora, che noi non pregiudichiamo 
al profsimo con lite,& dilferentie ingioile, ò con contratti ufurarij. Si- 
milmente, che non gli togliamo 1 beni, che Dio per fua bontà gli ha da 
tirnè procuriamo in modo alcuno, che in esfi gli fucccdaperdita,ò dan- 
no: anzi vuole.chc ne laudiamo la fua bont à;& che habbiamo conten- 
to dell’altrui bcnejcomeuerifratelli.llcommandamétoottauoc: ì^on 
dirai falfò te Emonio. Per clTcreil Signore lèmma ucrità,& ucralucc,ci 
commàdachcnoi dobbiamo lèmpre trattare con ucritàcol prosfimo 
nollro.Et ficomcl’Euangelioci ìnlègna, dobbiamo cambiare come fi 
gliuolidelIaluce.Ncllalucecaminacolui, che tratta la ucritàcolprosG 
mo,& parla con luipiaccuolméte,& lènza pregiuditio.Ma chi giura fai 
làincntc contrail fuo fratello, & lo infama, & gli tole il credito, quello 
tale camina nelle tenebre ofcurifsime del peccato. Senza luce ancora ca- 
niina, chi ha in coflumc di dir bugie, ancor che nó fiano peccati morta- 
li:pcrchc il mal ufo guida tèmpre dal poco all’alTai. 11 nono commanda 
mento è:~b{on defidcrarc la donna d altri. In quello precetto fi raffrena la 
ingordigia, & sfrenati appetiti de gli huomini.IoDio ama tato la puri- 
tà del cuore, che il finc’Euàgclio(accioche noi procuriamo di hauerla) 
ci dichiara, che il folo dcfidcrio,alqualc fi accóscta, balla à far fi chcvno 
fia fornicatore, lè bene non fi efequifeeeon l’opera.Il Signore ci pale fi 
ancora in quello precettori quale è come una gioia di tutti gli altroché 
opti commandamento fi può preuari caricare col defiderio folo;& pe- 
to ci auilà| che noi cc ne guardiamo.Condanna ancora i Farifèi; i quali 
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fi contcntauano col non operar male eftcriormcntc, & non haueino ri 
guardo al cuore, pieno di pesfimi defidcrij. II decimo, & ultimo con** 
.mandamelo è; T^on defiderare la roba d'altri. Nel (cttimo precetto, Dio 
commanda , che non fi rubbi i beni del proslìmo; ma in quello ci pro- 
hibi (ce ancora il defiderare di rubbare gli altrui beni. Dal che noi inten 
diamo quanto Dio ama l'huomojpoi che non Colo non vuole, che le gli 
faccia danno nella vita,& nella roba;ma ne anco, che fi defidcri di farlo* 
Iddio uede , & guarda al cuore , fi come l'huomo uede 1 citeriore; & 
perche dal cattiuo defiderio forgono.comeda un fonte, tutti i mali, po 
rò egli pone la manara alla radicc,& ci prohibifee (òtto pena dell’infer- 
no che noi non acconfcntiamo ài cattiui defidcrij . L’haucr qui porto 
quella breuc dichiarationenon è flato. Ce non un toccare alcuni capi 
principali, che i ciafcuno di esfi fi conuengono,nè mai fono allargato 
niente: perche ncllEflàmine della confidenza neho trattato piu copto 
fàmentc, come ho detto di fiopra. Dirò fblo quello per addio, che tut- 
ti quelli dica precetti fi riftringono in due foli, che fono l'amar Dio, Se 
il proslìmo, tìcometcftitìcal’Euangelio. Perche, fic noi amaremo Dio 
ucramente, non adorarono altri Dei uani; non giuraremo il fino (anta 
nome in uano,& làntificarcmo le felle, laudandolo, & ringratiandolo ^ 
Coli ancora chi amara il profisimo di cuore, honorarà fiuo padre, & fila 
madre, non ammazzare, non fornicari, non rubberà, non farà fallo te- 
rtimonio, non defiderarà nè la Donna, ne anco la roba d’altri.U Signor 
DÌO) che fu leruito di dard quella (anta legge, fia ancora quello, che ci 
conceda grafia di ofleruarla; acciochc al fine potiamo godere la fiua per 
petua gloria, il che ci conceda quello, che per noi mori in Croce Gicfii 
Christo Saluatornoftro. Amen. 
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VITA DI CHRISTO. 

COMPOSTA DAL MEDESIMO AVTORE 

per un religiojò fuo amico , con unabreuc con- 
templatone del CrocifìJJo . 



jENEDicno, & clarita ! , & fapienlia , & gratta- Apoc. j. 
rum aftio ; honor, virtus,& partitalo Deo noHro , in 
fecula feculorum. ^ imen . Quelle parole, fratello in 
Ch ni s to carisfimo , fono dun Cantico, che udì 
S. Giouanni , quando egli fo ne ftaua bandito nel* 
llfola di Pathmos . Il quale cantauano gli Angeli, 

& gli altri beati, che circondauano il Trono di Dio. 

Se tu le confidcri bene, troucrai , ch’elle fono fette: nelle quali fi fiam- 
ma brcucmcntc tutta lauita dclnoftroSaluatorc GicfuCHRi sto. 

Io ti prego con tutto il cuore, che tu uogli imitare i cittadini del cielo ; 

& che ogni giorno , à almeno ogni fottimana, contempli quelli lette 
mifterij , rapprefentando nel tuo cuore lapura,& prctiolà uita di Gic- 
fu C h R i S toj la quale egli uific per noftra fàlute in quello mondo.Stà 
dunque attento ; & ucdraibrcuementc, che gran mifterio rapprclentx 
ciafcuna di quelle parole. Le quali hai udite difopra. 

Che la concettione del Redentor nojlro fi 
chiama bene ditti one . 

TOK1 Enedictio fttDeo nofìro. Sia dato laude &bencdittione 
al Signor Dio noftro . In quella prima parola di quello ce- 
lcflc Cantico , che benedtttione, fi dichiara 1 incarnatione 
iliuol di Dio: della quale dobbiamo fare conto grandisfimo, 
per cllere un lìngolarc beneficio fra molti, che Dio ci ha fatti E: dob- 
biamo laudare (uaMacltà, che ci ha amato tanto, ch’egli fi fece huo- 
mo, per rimedio, & falute de gli huomini. O bontà marauigliolà ò cari: 
tà infini ta : l’intelletto humano llupifcc nel confiderare, che il Signora 
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piglila forma del feruo,& colui, eh e eterno, fi contenti di nafccre tem- 
poralmcnte;& Dio onnipotente fi degna di pigliare la noftra carne fra 
gilè. In queflo palio bifogna,che tu contempli la ucnuta dell’angelo 
Gabriele in Nazaret,mandato da Dio, con quella falutiferanoua;& co- 
me egli parlò alla gloriofa vergine, acciothc ella fi contcntalTe, & delle 
il sì, de fife re madre di Dio.jConfidcrapoi con che allegrezza con quan 
ta carità, & con che bella creanza, & riucrcnza fa l’officio fuofAijgclo 
benedetto . Penfindo à quello, ti ucrrà in mente, cerile egli la chiama 
piena di grafia, amata da Dio,dcfidcrata, & laudata da tutti i cori ange- 
lici. Gli dice ancora, ch’ella e benedetta fopra tuttel’altrc donne; & che 
in lei haurà l’origine il Saluatorc dei genere humano, in quanto al cor- 
po . Penfi finalmente, che l'Angcló dicclfepoco.perchcmoltepiu, & 
maggiori fbnole uirtù della fiera vergine, che le parole, con le quali fu 
ronolaudatc. Voglio Umilmente, che tu confidcri lagran prudenti* 
della finta Vergine, poi che turbandofi di quel filuto,nonpcrò fi tur- 
bò il fuo intelletto. Perche San Luca dice, ch’ella penfiua dentro al ftio 
cuore allcparolc,& allainfolitafalutationc dcll Angclo. Dalla qual co- 
là noi intendiamo , chcquel luo turbarli , fu un certo uergognarfi,che 
nafccua da profonda humiltà, reputandoli indegna d'efler madre del 
fuo creatore, & padre. Oh fratei caro, le Eua li fulfccofi turbata di uc- 
derc l’Angelo cattiuo,fchaucirehauutopauradilcntireilparlaredcl 
ferpcntc,non le intcrucnia forfè tanto male. Ma al fincia fua profbntio- 
ne la ruinò;& diftrulfc le flellà con tutti noi altri . Ma per il contrario la 
humiltà della gloriola Vergine, rifinò le ferite mortali, che ci haucua 
fatto dare la noftraprima madre;fi comediccSant'Agoflino. Dop- 
po quello, penfi comel’Angelo la confolaua, dicendole; che noma- 
mene, perchcellahaucatrouato grafia preliba Dio: laqualchauea 
perduto la prima Eua. Dichiarandole poi piu apertamente ilfecrc- 
to; (ancorché la Vergine Maria^erleproicticdilfiia.&di Gicre- 
mia, fipcuacheil Mcsfiadouca nafccre di una vergine.) l’Angelo la 
certifico, ch’ella doucua partorire ilfigliuoldi Do, che doueua re- 
gnare in eterno . Confiderà qui di grafia , quanto conto & flimafa*- 
celiala benedetta vergine della fila purità, & verginità, che per una 
dignità tanto grande, non difTcfubito di fi; ma fi trattenne un poco ; 

A domandò, in che modo fi doucua far quello marauigliofo fiera* 
mento. Perche ella era determinata di uiucrecalìamentecolfuo Ipo- 
fo Giofeppe, oflcruando perpetua verginità. Hauendopoiuditodal- 
rAngelOjChclaconcettionedelfigliuoldi Do, douca edere miracolo- 
fi,& per opera dello Spirito finto; jmaginati, ch’ella s’inginocchiò; Oc 
‘■ti. . r* - A alzando 
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alzando le mani con gli occhi al ciclo , dille quelle parole piene di hu- 
miltà.Eccc Ancilia domini.fiat mihi fecundum verbum tuum. Io fono 
ferua del Signore, & lo prego ch’egli adempia in me la Tua voIonti,li co 
me tu Angelo fuo m’hai prometto . Dettcqueflc fantilsime parole, 
confiderà che in quelpunto medefimo il figliuol di Dio tifecehuo- 
mo,à fu adempita quella profetia di Gieremia , che dice: V na nouità 
gride farà Dio fopra la tcrrajchc una donzella circonderà vn'huomo. 
il qualefu Gicfu Chri st o,chc fu concetto nelle fante vifccrc del- 
la Vergine , fenza humana copula . Confiderà doppo quello , come la 
gloriola Vergine, effondo grauida, andò à vifitarc (anta Helilàbct, do- 
uc ella fu conofciuta per madre di Dio.& San Gio.Battifla fu fàntifìca 
to.Penlà ancora quanta afflittione douea haucrc la benedetta Madre di 
Dio, quando Giofeppc,non fapcndo quel miflcrio diuino,la volcua ab 
bandonare focatamente. Ellanondimcno fomprc guardò il focrcto, 
finche Giofeppc ne fu certificato dall Angclo.-il quale gli di Uè, come la 
fua (pofahauca nel ventre il figliuolo concetto di Spirito finto. Il che 
hauendo il buon uecchiarcllo intefo : fi dolfc del folpctto , che hauea 
hauuto; & per l’auucnirc ne faccua maggiore flima , fornendola come 
Regina del ciclo ; con dclìderio di vedere il Mefiia nato. Quelle colè 
ho raccontate cofi brcucmcnte,acciochc tu, fratello in Ch R i sto di- 
letto, habbi il modo di allargare l’affetto del tuo cuore in quelle fante 
meditationi,fecondolagratia,chcDioti darà: alfine voglio polche 
tu lo ringratij dicendo cofi. 

ORATIONE. 

O mio buon Gicfu, fàlute dell anima mia, fempre fi j tu laudato , & 
benedetto , poi che per farmi partecipe della tua diuinità,ti fàccfli huO 
mo.Donami l’aiuto tuo, & la tua grafia, accioche io degnamente ti fcr 
uà, ti ami, & laudi tutto il tempo della vita mia,fonza mai ceflàrc, fino 
che tu mi conduca alla celeflc patria. Amen. 

Come la Natiuitàdi Ch^isto è chiare Xr 
K a » & ftlendorc del mondo . 


||L’a r i T a s fitDco noflro. Sia chiarezza, Se gloria al no- 
flro Dio . Quando tu (arai arriuato à quello paffo,dop- 
^ po l'haucr traTcorfo col penficro tutte le colè fopradettc: 
jroglio che tu contempli la gloriola Natiuità del Signor noftrar. 
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la quale fi chiama chiarezza, & fplcndore;percheil Tuo limo nafeimen- 
to tu il lume, che ci moftrala via del ciclo.Per quello ipaftori furon cir 
condati da vna nuoua luce, quando l’Angelo gli difle, ch’era nato il Sal- 
uator del mondo in Bctlcem.Qui vogito che tu ti predenti in ilpirito in 
quella poucra ftantia;albergo d’ani mali, doue fi ritirorono il (àuto Gio 
lèppe con la gloriola Vergine quella notte, per edere occupate tutte le 
{lamie della terra dalla molta, gente, che andaua in Gierulalem per co- 
mandamento di Celare Augnilo, fi per farfi fcriuerc,come anco per pa 
gare il tributo ordinario. Quiui troucrai la Regina del ciclo, elcuata in 
contcmp!atione,con la maggiore allegrezza cnc mai ucdcfsi. vedraila 
fua faccia rivendente, come vn Cherubino;^ la vedrai Ilare inginoc- 
chiata , acciochc toflo che fu nato il fanciullino Giefu , ella prima Pi- 
dori come fuo creatore ; & poi lo pigli in braccio come proprio fi- 
gliuolo. Allora fiorì il giglio;!» come haucaprofctizato Ifaia; con tanta 
allegrezza, che mai fi potrebbe raccontare. Quella fu la notte, che filplc 
dcua come il Sole à mezo giorno ; fi come prima hauca predetto Da- 
uid.Volellc Dio,fratelmio,chenoiandafsimo co ipaftori per adorar- 
lo; dimenticandoci del noftro gregge, che fono i cinque lenii, ouero 
che ci partiflemo dall’oriente, co i unti Re Magi , per offcrireal Sana- 
tore, oro di Carità, incenló d Orationc,& buona fama,& Mirra di dolo 
re dei noftri peccati, & del profsimo.Cófidcra poi come l’ottauo gior- 
no egli corniciò àlpargcrc il fuo lingue, in legno del molto, clic egli e- 
ra per ifpargcrc, quando fulfe huomo di età, al tempo della fua palsio- 
ne.Egli fu circoncifo con vn coltello di pictra;acciochc le noftrc fupcr 
fluita fiano fpuntate,pcr amore di Ch r i S tojìI quale fu chiamato pie- 
tra da San Paóìo.Penlà come egli fu prclcntato nel tempio; con I’otfcr- 
ta di due tortorcl't jfi come fi faccuaper gli altri bambini poucri.Ricor 
dati ancora in quello paflodella profonda humiltà della gloriola Ver- 
ginella quale non cflendo foggetta alla legge, per liaucr concetto di Ipi 
rito làn to & eflere rimafta V ergine doppo il parto, có tutto ciò la uolle 
ofleruare,comc l’altrc donne laccano. Étpcrò andò al tepio per elìcrc 
purificata colei, che trapalfa gli Angeli di purità.Pcnlà vn poco ancora 
à quella mala nuoua, clic le diede Simeone, diccdolc, che il coltello del- 
la pafiionc del fio figliuolo le trapaHaria l’anima. Il che auenne coli, 
quando ella era vicino alla cróce, come raccontaSan Giouanni. Dalla 
qual colà noi intendiamo chela fpadafailfuo fine nella Croce, & non 
può paflarc piùinnanzi.ContcmpIaraifinalmcntc,quantoprcftoco- 
mincia ad andar pellegrinando il fanciullino Giefu con la fua gloriola 
madre, & come l’Angelo di notte auisò San Giofcppc,chc douelfefug 
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gire in Egitto : perche il maluagio Re Hcrodc, ccrcaua di amazzare 
Giefu C a 1 s ro.O chedoIore,& timore infieme , douca hauere la glo • 
riolà madre nel fuggire per bofchi,& deferti , perii lòlpetto , & paura, 
che hauea del fuo dolcifsimo figliuolo. Senza dubbio il buon Vecchio 
Giofeppc ancora, douca cfTerc tutto afflitto, bifognandoli Ilare fra que 
gli idolatri;acciocfie lì adempierle la profetiche dice: Io ho chiamato 
il mio figliuolo di Egitto Al fine poi lo ringratiarai per tanti trauagli, 
ch'egli hapatiti per te, dicendo coli. 

O R A T I O N E. 

Redcntormio, lume, & allegrezza dell’anima mia, poiché tu nape- 
lli per làluarmi,lpargelliiltuo fangueper redimermi j io fupplico la 
tuaMacftà, che tu degni dileuare ogni tenebra di peccato dall’anima 
mia;& la illumini con la tua g rafia, Scmilcricordu. Amen. 



Come la 'Vira del nojlro Redentore è imo 
/pecchio di fapientia . 

Api enti a SicDeo. Sia làpicntiaà Dio. La terza parola 
delle laudi, che fi cantano nel cielo al Signore, cl’attribuirgli 
làpientia grader la quale rifplcnde marauigliolàmctc nella vi 
ta,chcGicfuCHRiSTofcceinqiicftomondo. Credi certo , fratello, 
ch’c molto poco quello, chehanno'fcritto gli Euangclifti del Saluator 
rtoftro,rifpetto à quello, eh egli operò. Perche dal tepo dqi dodici anni, 
fino a i trenta, paffomo con filentio tuttala vita fua. Nondimeno è co- 
là da credere, chehauendofi manifeftato di dodici anni, in quella di- 
Iputa, ch’egli fece nel tempio co i Dottori della legge ; quando poi fu 
di maggiore età,fàcdTc ancora altre opere notabili, & marauigliole:at- 
tefo che egli non ili ette mai otiofo vn Ibi momento in quella vita. Po- 
trai in quello pafio contemplare la gran làpicntia di quello Re di glo- 
ria; &: comedi fette anni tornò di Egitto in Nazaret; & di dodici poi ri 
rhalein Gicrufa!em,non lenza gran dolore della fualànta Madre , & di 
San Giofeppc. Voglio che tu in compagnia loro vadi cercando Giefu : 
fo<pirando,piangendo,girando tuttala Città; cercando con diligenza 
le llradc,le piazze, & ogni altro luogo, comefàceua ancora la Ipofa nel 
la Cantica;per il gradissimo defidcrio, ch’egli haucua di trouarc l’ama- 
to fuo Ch Ri sto:I1 quale fi fuolcalleuoltc nafeondere, per eficre cer- 
cato con maggior diligenza, & polTcduto con maggiore allegrezza. 

: ^ Tenia 
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Penfa quanto fu il gaudio della glo noia Madre, Quando lo ri trou ò ; 8c 
con che tenerezza d’amore gli dille: Figliuol mio, perche coli ci laida* 
fti?T u hai dato grandilsimo dolore à Giolcppe,& à me. Non difle co- 
là nefl'una il (ànto Giolcppe, perche egli non era fenon comebaliodi 
Gicfu ; ma la fua gloriola Madre per grandilsimo amore, che gli porta 
ua gli dille quelle parole . Egli doppo che gli ripofè,lè n’andò con elsi 
in Nazaret, edèndogli in ogni colàobcdientc. Doppo quello contem 
plarai,come di trenta anni le ne venne il Saluatorc al fiume Giordano 
per làntificare l’elemento deU’acqua,&quiuifubattczato daSanGio. 
Batti IL. Do u e tu vedrai, che il Padre eterno dà tellimonianza del Tuo 
figli uolo, dicendo, che molto l'amaua : Et uedrai lo Spirito iànto,che in 
forma di colotnba,fccndc fopra la fua teda. Confiderà poi, come par4 
tendo!) dal Giordano , egli le n’andò al deferto', douc per fuo Ietto ha - 
ucala nuda terra, & digiunò quaranta giorni , & quaranta notti contw 
nuc lenza mai mangiare, nc bere. Fu poi tentato dal Dcmonio;il qua- 
le egli fupcrùgloriolimcntc; rifpondcndogli ad ogni tentazione con 
l'autorità della làcra Icrittura. Haucndopoi guadagnato la vittoria. 
Vennero gli Angeli, & lo feruiuano, come luo creatore. Di quel defèr- 
to partendoli, andò à conuertirc gli Apofloli Tuoi, & predicare , & far 
miracoli fànando infcrmi,refulcitando morti, & liberando indemonia 
ti Cótempla ancora, come egli fi trasfigurò fui monte Tabor, in prclèn 
tia di San Pietro, di San Giacomo, & di San Giouanni ; & di Mose con 
Hclia.Riuolgi poi il tuo pcnficro alla fua grande humiltà ; la quale egli 
moflrò nel lauarci piedi à tutti gli Apofloli fuoi.Penfa alla carità arden 
te, ch’egli mollrò nel communicargli;dandogli il proprio corpo in ci- 
bo Contempla poi à quel lèrraonc amorali), che dando àtauola gli fc- 
$e( fi come racconta San Giouanni) raccommandandoglilapaccjSc 
vnione. Ma cu degradandolo per tutte quelle cole, dirai coli • 

ORATIONE. 

GiesùCH risto fipientia del padre, che venirti à rimediare alla 
nollra ignorantia, & edera guida alla làlute , concedimi ancora grada 
eh io podà adempire la fua lanca volontà. Lauamicon le tue mani pu- 
rifsimc, accioche imitandola tua marauigliofà vita, io menti di gode - 
seia tua infinita gloria. Amen* 
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' Che Ufafsiorie del Redcntornoftro ci imita à non 
cjjere ingrati, & a laudare il Signor 'Dio ^ 

♦ ‘‘•t 1*3? 'flt91Qrtt>OfOj%) a - * *V-$ . - 

Rati AR vm afflo fltDeo. Ogn’vno ringratij cond- 
ii ri nuamcnte il Signore. In quella parola fi dichiaraquanto fia 
l’obligo,che noihabbiamo al nollro Signore per i tormenti 
grandi, ch’egli per noi patì nella Tua pacione. Quella, caro fratello, è la 
miniera del noftro tcforo.Queflo è il predo del noftro rifeatto. In que 
Ila voglio che tu d eflcrciti continuamente ; perche noi non habbiamo 
in terra il rimedio migliore contra tutù gl’inimici , nè altra fcola di vir- 
tù migliore,nclla'qualc pofla fare breuemente maggior frutto l’anima 
tua. Piu vale la contempladòne della pafsione di Christo, ancora 
che fia fatta freddamente , che vna Quarcfma digiunata in pane , ac- 
qua , fi come afferma Sant'Agoflino. Per tanto io d prego, che tu noti 
quel che feguira. Prima contempla come il Signore efee di notte della 
Città con gli amati fuoi difcepoli, & fc ne vàquafi lontano vnalegain 
vn’horto , douc egli orò tre volte , & fudò (àngue per la grandcAngo- 
fciancllaqualefitrouaua.Quiuifu confortato dall Angelo colui, che 
hauea creati tutu gli Angcli.il ciclo, & la terra; aeciochc nell horto fi pa 
gaffe il debito che il uoilro primo padre Adam hauea fatto ncll’horto, 
Penfa come rifuegliàdo faceua animo à gli Apoftoli fuoi,acciachcl’ac- 
compagnaffero nell’andare incontro à Giuda, & alla tutha , che Yeni- 
ua per pigliarlo.Cohfidcra ancora la gran potcntia del Signore, poi che 
con vna loia parola, eh’ egli dille, gli fece cadere in terra tutti quanti.^ 
dapoi, dandogli cfsi licentia,fi gettomo addolfo all’ agnello innocente, 
come lupi arrabbiati ;& quiui lo legomo,come un mal fàttore;tormen 
tandolo con pugni, & con calci, gcttandoloper terra, fiutandogli nella 
feccia, & facendogli mille altri ftratij. Nonlafcierai di confiderai, co- 
me egli fu abbandonato da gli Apoftoli fuoi,i quali fi partiuano dalla vi 
taper timore della morte. Ma non fi dèuc già credere, chela fuabene* 
detta madre faceffe cofi;anzi fi deuepenfare ch’ella , dachcilSaluatorc 
giunfecofiprefo nella Città, non l’abbandonafTe mai.Penfà poi à qu el- 
la guanciata terribile, che fenza rag.one gli fu data incafà di Anna ; Si 
molte altre ancora che gli fumo date in calàdi Caifa.Non tidomemi- 
care di penfar come San Pietro lo negò ; & come egli fu flagellato alfe 
colonna in cala di Pilato.Imaginati di uederlo con la corona di (pine in 
tefta:& come egli era fchernito, & beffato come Re da burla; acciochO 
noi fiamo veramente Re.Contcmpla poi, come egli fu beffato in cala di’ 
u ■ • • . Herode, 
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Hcrode,comc huomo fenza giudico; & al fine fu fentcntiato a irtorte 
da Pilato. Accompagnalo fino al monte Caluario,doue egli fu meflo in 
croce con gra dolore;& alzato in aria Ricordati delle fante parole ch’e- 
gli difTc:& del grandifsimo dolore ch'egli fentì, quando vidde l’afflitta 
Tua madre al piede della croce. Pcnlà ancoracon quanta pena dialo 
guardaua : & finalmente con quanto pianto fu tolto dicrote , & lèpc- 
lito. alla cui fcpoltura reftarai tu ancora in compagnia della benedetta 
madre; lamentandoti, & dicendo. 

OiipnJ * V c- xq! si ■ Jip.tlOHHJljlilll hb-S^)ÌRÌilt 
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OSaluatormiodolcifsimo GìcsùChri STo;poichc tu hai patito 
tanti tormenti per l’anima mia,hauendo voluto morire , per amazzaro 
la mia morte, donami grada ch’ioti aiini à portare la lànta Cr occjaccio 
che mo rendo ut (opra in tua compagnia,io meriti ancora di rcfulcitaro 
con cflo t eco, in vita di grada .Amen . 
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Come la Rejurrettionc di £ h nj s T oJh opera 
c n degna di grande bonore . 
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O N o R ftt Deo. Sia dato honoTc à Dio In quella parola, fra- 
tello in Ch r i s to diletto, ci fi manifcfta chela Rclurrcttio 
_____ ne del noftro Saluatorc,lu degna di gloria : perche egli rclu* 
quando d terzo giorno, guadagnò vittoria contra i noftri inimici. Per- 
ciò contemplami, come il terzo giorno quell’anima gloriola fi vni col 
fu o corpo, con marauigliofi potenti a ; fi còme hauea promclTo: & col 
zncdcfiqio corpo vici del lèpolcro, ancor chclcrrato con vna grolla pie 
fra. Confiderà poi il fuograndcamore,& la fua humiltà, poi che egli 
Molle 1 ceti dere al Limbo, & confidare i fanti padri , chequiui fiauano : 
ancor che (ària badato ch’egli hauefle mandato un’Angelo per cauar- 
gli di quel luogo . G urta tu ancora parte di quell’allegrezza; con la qua- 
le fu riccuuta quell’anima gloriola , doppo chefii conolciuta . Penlà 
quanta diligenti egli vsò in confidare gli Apoltoli, & amici fuoi, dop- 
po la fua rclurrettione . Prima apparfealla fua fama Madre, & gli die- 
de labuona Pafqua; poi apparacela Maddalena, & à San Pietro ;ft 
dapoi a tutti gli Apoltoli inficme: i quali nd termine di quaranti 
ci . giorni 


DI CHRISTO, 


1*7 


J norni egli vifitaua (pedo , accioche non rcftalfe dubbio alcuno detta 
ua refurrettione. Di tutte quelle cole lo ringratiarai , dicendo* 


i . 

- ) . 
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Gloria fia data àte Signor mio , che hai fuperato il Demonio, 
morendo in Croce. Concedi ancora fortezza à tutù i Chriftiaui, 
che lo polsino vincere ; acciochc refufeitando eoa elio tcco, godia- 
mo tutti la vita eterna. Amen. -, 

vafwv ^ y , .. *v 

Come /’ c^Jeenfìone del no Aro Signore : fu 
opera di grandifsima 'virtù • 

I R T v s fit Deo noflro . Sia virtù, & potcntia al Signor 
Dio noflro. Cosi come Giesù guadagnò grande ho- 
norc nella refu rrettione , vincendo la Tirannia del De- 
monio con la fua morte, cosi ancora fu opera dimara- 
uigliofà virtù il (olire doppò quaranta giorni al Ciclo ; per propria 
virtù , & potentia . In quello luogo , fratei mio , tu potrai contempla- 
re, come il Salùator del mondo , luucndo confidato più voltola fila 
(anta Madre con gli Apoflolifuoi, & lìmilmcnte laltrc làute peritine 
fuoi difccpoli ; & luuendo prouatò à ballanza il millerio marauiglio- 
fò della fua lànta refiurrettionc , menò tutta qucllafanta compagnia, 
al monte Oliucto ; & quiui , dicendogli molte parole di gran conlò- 
Jationp>& promettendogli lo Spirito fànto , li parte daloiro. Tu puoi 
'Contemplare quanto folle allora il pianto del coro de gli A portoli, ve- 
dendo chedacfsiiì partiua il lor pallore, Padre, & macftro. Ima- 
ginati ancora, come rellò afflitta la fua benedetta Madre, & quanto 
defidcrio ella hauca di accompagnare il fuo figliuolo in quella glo- 
riola (alita. Pcnlà poi, come egli commandò a tutti che ftelsino rir 
tirati in Gicrufalem , fin che folfero fortificati con la venuta del- 
lo Spirito (ùnto, gli promife di non fi domenticar di loro ; & di 
non gli abbandonare . Gli promife ancora di dar con efsi nel fin- 
to Sacramento fino alla fine del mondo ; & dapoi , dandogli la fu* 
benedittione , cominciò à làlirc i poco à poco , acciochc lo uc- 
desfino entrar in quella nuuola rifplendente , che lo circondò. 
Allora fu adempito il defidcrio del Re Dauid , che diccuat 

Signore 
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Signore io ti prego , che tu fàglia in tua virtù , & noi cantaremo le tue 
laudi.il Signore non afeefe fopra un carro di fuoco .come Hclia, ch'era 
huomo puro;ma circondato da vna lucente n uuola, come Signore del 
cielo.Lafcio confidcrarc à te le mufiche, c le felle tanto folenni,chc fa- 
ceuano gli Angeli nelTarriuare in cielo il loro & noftro Signore . Con- 
templami finalmente il frutto della fua afcenfionc;& come oflcruò be- 
ne la fua promelTa, poi che nel termine di dieci giorni madò lo Spirito 
làntoril quale venne (opragli Apolidi in forma di lingue di fuoco, illu- 
minando i loro cuori:& accarezzando le loro vifcerc col diuino amori, 
& fortificando lanimc loro, per predicare intrepidamente l’Euangelio, 
& combattere perla fede animofamente. Alla fine poi, fecondo il tuo 
(olito, loringratiarai del tutto, dicendo* 

oratione. 

Ovirtù foprana,òSaluatorcdcll*uniucrfò,io ti prego che tu condu 
ca l'anima mia con eflb teco,poi che tu tene vai in cielo.Concedimi Si- 
gnore, che tutti i miei defiderij mondani muoiano con eflb tcco,&i 
mieipenficri ti accompagnino , accioche al fine di quella vita l’anima 
tuia goda della ccleflcpace dei beati. Amen* 

Come la 'venuta del Signore Gieju Ch\i$tO 
ìlei giorno delgiudicio , farà operandi for - 
teff a grande» 

ISpSf Orti tvdo fit Deo noftro in ficaia ficulorum. ~4meiL 
JJH SiafortczzaalSaluatornoftroperfcmpre.AmemAttefbche 
la venuta del Signor noflro all'ultimo giudichila Opera fi 
marauigliofà , & di virtù fi grandc,al propofito concludono gli Angeli 
il loro canto con quella parola.chc quiui di fbpra hai vdito*Qui, fratei 
mio, bifbgna che tu contempli la Maeflà del giudice Christo, che 
Dio,& huo mo;il quale non verrà come primi mortalcjmi potente, & 
forte & conMaeftàgrandifsima. Egli uefràin vna nuuola rifplenden- 
te,come quella, che lo circondo,quàdó egli afccfèirt Cielo; li come dii* 
(ero gli Angeli à gli Apoftoli.Penfà ancora, & tieni per colà certa, ch'e- 
gli metterà le pecore alla man delira, che faranno i buoni meriteuoli 
d’un tale honore, come amici: ma gl'inimici farà andate alla mino fi- 
ttillraù quali Ibnochiamati capretti ; & quiui fentedtiarà tutti fecondo 
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il merito . Mettiti nellafantafia quello fpauentofo rìfufcitarc de i cat- 
tiui ; & confiderà con quanto gaudio rcfufcitaranno i buoni. Habbi 
poi Tempre nella memoria quella fèntentia terribile, là quale egli dirà: 
Andate maledetti al fuoco eterno, che dà apparecchiato al Demo- 
nio, &a’fuoi compagni, che l'hanno feguito, oprando male. Non ti 
menticarc ancora dello ftrctfo conto , chetifarà domandato del- 
l'opcrc della milèricordia ; per mancamento delle quali fono conden- 
nati i cattiui all'inferno . Sta un poco attento con l’orccchic del cuore, 
& (cntirai il gridare, lemalcdittioni, & le beftemmie, che rimanda- 
no i dannati infelici , quando ri uedono fcparare dai buoni ;& che 
il giudo giudice gli fa 'abiflare nel fuoco eterno : il quale c tanto ar- 
dente, che in Tua comparationc, il noftro fuoco materiale è come di- 
pinto. Riuolgerai poi il tuo penfiero à quella foaue uocc del Signore, 
quando egli dirà ucrfo gli eletti: Venite benedetti dal padre mio, & 
polTedcte il regno , che ui dà apparecchiato fino al principio del mon- 
do : perche hauendo io hauutofamc,& molte altre n&cesriti, in per- 
fona de’ miei poueri , uoi mi hauctc dato mangiare , & bere , & mi ha- 
ttetc uedito . O Dio, che gaudio, che contento grande hauranno 
quelli, che fen tiranno pronuntiarc quella fententia in lorfauorc: Be- 
nedette riano quelle limorine con l’al tre opere buone, eh e meritarono 
premio ri grande. Benedetta quella foruitù, che meritò un ri degno 
ridoro, & ricompcnfà. Venga Signore quel tuo regno in noi, mena- 
to col tiio (angue , non per le nodre fragili operationi. Hauendo 
conriderato querie, & altre colè, fecondo chclaMaedà di Dio t'in- 
(pirarà, lo pregarai dicendo . 
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Signor mio, fàlute dell'anima mia , non ti porre in giudicio con m« 
perche appreffo à te non farà giudicato huomo alcuno. Perdona- 
mi Signore injiei peccati; & indrizza la uita mia di tal forte, ch’io 
obedendo alla tua lana legge , al fine ria podo nel numero di que- 
gli, che hanno da godere la tua lànta gloria. Amen* 

Il file della vita di Cbrifto. 
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« «■— y- 5 s e ndo la contcmplationc del crocifìflo lira fricn- 
tia tanto alta, che folo di ella fi gloriaua S. Paole , dicendo; ^ 
rjgSg’ Io non ho de fide rato colà alcuna fra uoi, -fenoli il mio/ 
Redentore Giciù Chri sto crocififlo . Con gran ra- 
5^fofniChriftiano dourc» he lecere' coMtm.amer, te qucfto li- 
bro : douefi troual'humiltà da potere imitare La carità della quale dc- 
ftdera pa'ticiparc; & la milèricordia, nella quale fi polla confidare . Et, ^ 
fé Jc morficaturc , che dauano mcritcùolmcnte i ferpenti al popolo dt 
Ifrael , fi rifanauano miracolofamcntc/olo per guardare un [erpentp dt * 
bronco pofto Copra u n legno, quanto maggiormente Canora noni Re- 
dentor noftro crocifilTù, Celo guardammo con uiuafrdc? Dice Santo i 
Aeoftino , ch’egli ci darà laCalutc dell anima ;&rimcdiara alle nottre ^ 
infermità. E' neceflàrio adunque fratcl mio, che dilegua con attentio- 
pe quella contcmplàtioneipcrchc tu Ccntiraiin ella un contento gran- 
de, haurai grandmimi fauori, con accrcCdmento di gratti & ntU altra 
Hita il premio della gloria. Amen • 
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CONTEMPLATIONE BREVE 

del crocifisso. 



D EL CKO CIFIS SO. , J3J 

• Del titolo Reale della Croce del nojìro Redentore » 
Or Saldatore Chkisto Giesu. 


Erchb (fi come ci auità Dauid) la prima cocche fi fac- 
cia,bitògna'che(ia, guardare la faccia del coltro Saluatnre, 
1Jlt un to Re. Noi debbiamo tolVo, chciicdrcmo un crocififlo, 

cominciare à contemplarlo dalla tetta, (òpra la quale uedrtmo un tito- 
lo di grande honore, che dice: QueftocGicfu Nazareno Rcde Giu- 
dei. Nel qual titolo ci fi mottra il gran trionfo, che guadagnò il Signo- 
re,morcndoin Croccjnon folo per il fuo corpo, il quale rcfufcico il ter- 
so giorno rifplendencc, immortale, & g'priofojmapcrnoi ancora ac- 
qui ito vittoria grandislima; ha ucndoci liberati dalla tirannia del pecca 
to, del mondo, della carne, & del Demonio . In teftimonio della qual 
cofa egli d. (truffe l' Inferno, liberò ifanti Padri, i quali afpettauano nd 
Limbo qucfto gloriòfo giorno. Lt perche quefta vittoria lì douea po- 
dere per tutto il mondo, poi che il Signore morì per tutti; ordinò lo 
Spirito fantOjchcpcrmanodi Pilato (fe ben egli non tàpea quello, che 
H racc(f.‘)quctto titolo Reale fufleferìtto in tre linguaggi cioè inHo: 
breo,in Ga*co,& in La tino, (ì come dice S.Giouanni. Dando per quc- 
fto da intendere, che gli Hcbreì , i Greci , & i Romani.i quali ligno- 
Tcggiauano il mondo; doucano obedire à Ch R i s to, & adorarlo co- 
me loro ucro Re. Di modo che, uedendo quetta marauigliofufcrittu- 
ra, l’anima noftra li debbo allegrare affai, per uederc larieordanza della 
gloriola yittoria, che il Signore pef noi acquiftò. Coli ciafcun Chriftia- 
no , confidandoti nella fua mitèricordia , doueria pregare fua Macfta 
col tanto Ladrone, dicedo:Signore,& Saluator mio, ricordati di me pec 
catorc, poi che di già tu regni alla dcftra dell’eterno padre in perpetuo. 

- * Della tejl a del Signore. 

'Et L a tetta del noftro Redentore, bifogna contemplare 
quella còrona di pungenti (pine , che gli t rapatfauano il dc- 

v beato fuo ftipo tino al ccrucllo. Et qucfto fu fatto, acciochc 

con quella penotà Corona, ti tàtisfacdfc alla gloria, & dignità di Dio; 
la quale l’huomo uollcrubbare per fua fuperbia. Gli occhi fuoi tòno 
turbati, & chiu(i;acciochc inoltri fiano (errati alle uanità^chc ciprctcn 
ta il mondo . La fila (anta bocca c piena di amaritudine di aceto, & di fie 
le, acciochc noi mettiamo radura alle noftrcgolofità,& tòucrchio man 

• la 
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giare. La Tua faccia è tutta imbruttata di ftomachofi Iputijacciochc noi 
reputiamo falla, & bugiarda ogni mondana bellezza. Gli vedrai ancora 
vn capeftro alla gola ;accioche s’intenda , che il nollro primo padre 
Adamrubbò l’honor di Dio ;el fecondo nc portala pena. Ma,fenoi 
con tcmplarcmo bene quella gloriola tefta, vedremo, elicili ha due ti- 
toli . uno di honore, il qual dice , ch'egli Ha Re ; & l’altro di uitupcrio, 
ch’èia corona di Ipine.Ma lui, come quello, che fa poco conto dell’ho- 
r ore, che gli dà il mondo, ritira la tefta, fiiggcdo dal primo honore; ma 
non fugge coli dalla corona di lpine,lè bene gli dà tanto dolore. Que- 
llo c’infcgna, che non dobbiamo fuggire gli honori mondani ;& che 
{opponiamo volonticri le ingiurie per amor di Dio. Egli abballa an- 
cora la tefta, morendo; per infognarci di cfiferc obcdicnti li àDio , co- 
me à inoltri maggiori 



limo. 


Delle mani del Signore» 

E d R a I poi le fue lime mani,chciòno trapaliate con due 
duri chiodi di ferro , per infcgnarc à noi di elTer liberali ; & 
chchabbiamo compafsionc della neeelsità del noftro profi- 
Ciammonifce ancora, che, s’egli Ipargc per nóftro amore. Se 
uolontariamente il lùo {àngue: così ancora noi Hanno liberali in dare 
beni terreni per lùo amore. V cdraiancora,ch’cgli dirtele le mani, come 
chi uuol’nuotarc, fi come hauca predetto Ifiia: perche tuffi noi anda- 
uamo à profondarci nel mare del peccato, s’egli có la fua miferico rdia 
non ci lòccorrcua; morendo elfo , acciochc noi uiuiamouita eterna. 
11 tenere poi diftclèlc braccia, c un darci da intedere, ch’egli có le brac- 
cia aperte ci a/petta, ogni uolta che ci pentiremo di hauerlo offclò ; Se 
uorremo tornare all amicitialìia. Si come racconta il fanto Euartgclio 
di quel padre; il quale con grande allegrezzaulcìdicalà pcrriceuercii 
figliuolo, che era flato fmarrito,& tomaua à lui molto poucro,& mal 
trattato.' 


De ì piedi del Signore . ' * 

BbaSSando alquanto gli occhi, hiedranlànti piedi del 
Signore confitti infume, il deliro lòprail finiftro, perche il 
legno era troppo ftretto. O acerbo , & duro letto del Re di 
g!oria:poi che non c tanto grande, ch'egli ui pofta ftcnderci piedi al pa 
ro.Da quello potiamo intendere noi mortali con quanta difcrcttione, 
& mifura dobbiamo pigliare de i beni di quella uita;ferucndoci folo di 
ii tanto. 
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tanto, quanto balta per il uiaggio brcuc di quella uita,& non più. Non 
fu lenza miflerio grande quello, che fece Giacob ; il quale fentcndofi 
morire, ritirò i piedi à fc nel letto.fi come ci dice la Scrittura.Per la qual 
colà noi fumo aucrtid,cheiifor. • Giacob, & animolb lottatore Gicsù 
Christo douea morire in Croce: la quale egli portò fu le proprie 
lpalle;& (opra la quale ritirò i lànti piedi, quando fu crocififlo. Habbia- 
mo ancora da quello un documento, che i nofiri defidcrij fiano rnilu- 
rati,& ordinati, conformiaila legge di Dio, & non difbrdinati, & ilari/, 
fecondo chela (cnfualità no(tra,&, l'appetito dcfidcrano. Cidichiara 
ancora il Signore,chc,fe bc ri cjioifuggimo da lui , egli nondimeno mai 
fuggirà da noi ; poi ch’egli è confitto in Croce per allcttarci . 

“Delle ginocchia del Signore . 

O n lalciar di contemplare ancora le lue fante ginocchiate 
quali vedrai tutte pelle, & (corticate, fi pcr.lc molte cadute^ 
ch’egli daua portando la Croce, fi ancora per lo Ilare ingi- 
nocchiato à fare orationc. Per il che noi fumo auilàti, chcal tempo 
dell’oratione procuriamo di Ilare con riuercntia, ancorché ci paia,che 
fia fatica. Tanto piu, che nel nome di Gicsù non (òlo il ciclo, & la ter- 
ra, ma i Demoni j ancora s’inginocchiano, & gli fanno honore, come à 
vero Creatore, & Signore deU'uniuerlò . 



Del cojlato del Signore . 

O p p o haucr contemplato tutte le lòpradette parti del ero- 
cifilfo , affilfarai gli occhi nel fuo fanto co flato : il quale ve- 
drai aperto, come porta del perdono generale, che il Signo- 
re ottenne per tutti i peccati del mondo. Diquiuitu vedrai correre 
acqua. & (àngue pernoftra redentione, {cacciò ilnoftro doloredel 
collato ; che ci causò Eua , la quale fu formata d’ vna colta di Adam , 
fu(Tc fanato . L’ulcire (àngue, & acqua infiemc,vuol dire, che, fe il Chri 
fliano non fi trouarà che poter dare al pouero,chc s’intende per il fan- 
guc, fe gli debbe almanco dare acqua di cor*pafsione;hauendo pietà ' 
del fuo bilbgno.Dichiara anfora il Signo re in quello, che bifogna che 
nella limofina, chefifa,vadino vnitcinficmela compafsioncdcl profsi 
mo,& l’opera; con la qualenoi rimediamo al fuo bik>gno.S,Agoltino< 
dice di (è fte(To,chc vedendoli afflittoci chiudcua in quel cuore aper- 
to di Gicsùifacendofi forte contra il mondo, contra la carne, & contrai 

il 
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H Demonio.& dandoli quiui,comcin vna fortifiima rocca, fcmprc gua 
dagnaua vittoria. Per tanto, fratello io Chri sto cariisitno, à me pa- 
re, che noi ancora dobbiamo redarcin quedo reliquiario dello, Spirita 
(ùnto, nofcondendoci in quello Battefimo d'amorc.& cercando Tem- 
pre là dentro colè noue, diremo con San Tomaio: Signor mio, & Dio 
mio,tu (ci mio Dio, che di niete mi crearti, & mio Signore, che m'hai 
redento. Io ti prego, che tu mi concedala tua lama gracia;pcr mezodd 
U quale ti polla leruirc,& al fine godere la tua beata gloria. Amen . 




bufo 


lifila Ofi 


Il fine della contemplai ione del crocififso . 

PREPARATONE della morte. 


!I3 r i 
et-» 



Tate tutti bcncapparccchiati, &prouidi;pcrchcinqtic!- 
| l’h ora, e he voi manco penlàte,vcrràil Signore.Qucfto auiìo 
_ P diedri Sighornoftroà tutti iChridiani,acciochc non flia- 
no fpenlìcrati,& fprouidi ;viuendo come, fornai doueftino morire. 
11 Signore deriderà, che noi cauiamo frutto dal fu o pretiofo làngue.lpar 
fo per nodro rifoatto,& Ialine; & vuole, che noi viuiamo con gran vo*- 
lontàspcrchceglici guadagnò iavita,morendopcrnoiin Croce;&pcr 
ciòciammonifoe con qucllcamorolè parole, dicendo: figliuoli mici 
Chridiani (late vigilami^ipparccchiarcui con fanti dclidcnj', fortifica-* 
tcuicon la virtù inuifibilcdiHoperc Chnfiiane. Se Dauid haueflè ha- 
uuto volótà di amarrare il fuo nemico Saul , lop’otcua fare, perche vna 
voltalo trouò addormctato nei fuo padiglione, con la lancia al capezza 
ledei Iettò. E' ben la verità, che il liiò compagno Io tonfortaua dicen- 
do: Muoia il traditore; ma Dauid con le uifcerc piene di pietà, non Io 
volle fare, fc non che gridando lo rifuegliò.& Saul, vedendo comcla co 
b. era pallata , redò con tufo ; & domandogli perdono . O Chridiano 
che dormi nel peccato, che ftai fenza penfiero del rigorofo conto, che 
tu dei dare tanto predo; guarda, cheja giuditia diuina chiama, & dice* 
che ti bifogna morire, perche tu lèi nemico del tuo Dio. Dauid ti ticnè 
in fuo potere, & grida, dicendoti, che tu ti apparecchi à ben morire; che 
tu ti penta, & dogli dettici pcccati;& che tufacei penitentiatpoichc 
tu nonfai ned giorno, nel bora della tua partita . Vn fouio già dille 
(ancor che gentile) che laveraFdofofia cJa continua memoria della 
mortc.II pcnjire,chc ogni colà debbehauer fine, come le ricchezze in- 
gannatrici, i diletti vclcnolijla gloria, & l'honor vano del mondo; ogni 
cofa creata al fine bifogna, che predo finifoa.L'artc ddben morire, mol 


to 
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to facile, & breue, fecondo forno Agoftino,c il ben viucrc; perche c co-? 

imponibile, che alla vita buona, feguiti morte cattiua. Nondiccil 
forno Dottore, chc.non morirà di morte fubitana,ò aH'improuifojpcr- 
cheigiudicij di Dio fono grandi: & in quello non fi può giudicare co- 
fa alcuna,nèil giudicio humano fi deyc intramcttcre in voler diffinire 
qucfti fccrcti.Bafta ch'egli dice, che la morte di chi viuc bene, fora bud 
na.fia poi come ella fi uoglia: perche il buon Chriftiano nop muore 
per morircjma muore per dormire , & rifiicgliarfi poi nel giorno della 
rcfarrcttionc vniucrfolc,& viucrc eternamente con Christo.11 qua- 
le ci dice, che in due cole confitte l'apparecchio della morte, la prima , 
che noi ci cingiamo ; la feconda, che teniamo in mano lampade acccfe. 
Allora uà cinto il Chriftiano , quando fi mifura nello (laro, & voca- 
tionc,che Dio 1 ha porto, pigliando folo quel, che gli fa bifogno per il 
palfoggio breue di quella vita.& perii cótrario, colui vàdifcinto,& ma 
le allettato, che lafcia andare ifuoi (entimemi fciolci, & Ipcdelafearob 
ba in fupcrfiuità di fogge nouc di ucftirc;& (pende la fua vita in piaceri 
carnali, in golofità,& vanità. Qucfti tali diano ficuri, chela mortegli 
cingerà, & daragli il piu tritto ttraccio che habbino in cafo, con fette 
piedi di tcrra:douc il corpo farà patto di vermi; & l anima mefehina fa- 
rà gettata in bocca del drago internale. Le lampade acccfe poi , che 
noi debbiamo haucre in mano, fono l’opcrc della mifcricordia;l vfo de 
ì focramcnti , la confezione , & la communionc, c'1 continuo cfTerci- 
tio del dar limofine. Quegli, che in qucfto modo fi apparecchiano per 
riceucreil Signore, quado venga;fopportano la vita in paticntia,& de 
fidcrano la morte, dicendo con San Paolo : Io dcfidcroclTcrcfciolto 
dalla prigione di qucfto corpo, Schabitarc in ciclo col mio Signore 
Gicsù Christo. 

Il fine della, Regola Chrifliana t & de' 
fitoi trattati . 
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